Spedizione in abbonamento postale 

Gruppo III - Periodico di vita pistoiese 

Registrato presso il Tribunale di Pistoia. Aut. N. 121 del 19-12-67 
responsabile: Luigi Bardelli 

corrispondenza, redazione e amministrazione: 

Casella Postale 5 - 51100 Pistoia - C.C.P. 5/1933 
abbonamenti: Lit. 2.500 sul C.C.P. 5/1933 


tip. artigiana - v.le p. petrocchi, 103 - pistoia 


9 yi 
. 


AMAF 


catolici. marxismo e avvenire 


Non è certo un contributo molto originale quello dei cat- 
tolici che nel recente convegno di Bologna hanno proposto la 
scelta socialista. Non occorreva, infatti, un convegno per di- 
chiarare lecito per i cattolici il voto per i partiti marxisti. Che 
duemila persone si aggiungessere a quelle che da anni votano 
così non cambia molto il rapporto di forza tra i partiti nel no- 
stro paese. Se invece il convegno voleva essere la sollecita- 
zione ad una vasta adesione ideologica al marxismo da parte 
dei cattolici, allora quel convegno è solo la conferma di una 
lunga tradizione, quella che ci ha visti arrivare agli appunta- 
menti proposti dai grandi movimenti storici, quando essi hanno 
già esaurito la loro carica di rinnovamento. Come salire su un 
treno credendo che stia per partire, mentre ormai ha già finito 
la corsa. E' patetico ma è già avvenuto: si condannò Galileo, 
per esaltare la scienza quando ormai sapeva produrre l’atomica; 
si condannò impauriti la nascente rivoluzione industriale per poi 
benedire le prime pietre dei grandi complessi produttivi; si 
protestò contro lo stato accentratore che voleva Roma capitale 
e si fece il concordato quando lo stato era diventato fascista. Si 
vuole la chiesa socialista ora che il sistema che si ispira al mar- 
xismo, rappresentato da Breznev ha stretto l'armistizio con il 
sistema borghese rappresentato da Nixon? 


socialismo e regno di Dio 


Questo è un grande fatto, è vero Chiude il periodo troppo 
lungo in cui si è pensato di risolvere con la guerra le contro- 
versie dei paesi industrializzati. Ma cosa ce ne faremo di questa 
pace tra le due ideologie inaugurata a Mosca, che si va ora ce- 
lebrando senza festa all’interno di ogni città? Se c'è una situa- 
zione di impasse nel mondo, questo avviene perché ideologia 
borghese e marxismo sono incapaci di nutrire progetti per una 
politica emancipata dalla grande paura della guerra. 


Perché il nostro annuncio del Regno di Dio sia credibile e 
dunque fecondo per il rinnovamento della storia, occorre dimo- 
strare che accogliere il Vangelo non solo rende noi cristiani 
attenti a cogliere il contributo che ideologie e movimenti che 
non si richiamano al Vangelo, quali il marxismo, danno all’avve- 
nire del mondo e dell'uomo, ma anche e soprattutto ci rende ca- 
paci di innestare nella storia di tutti, specialmente nei momenti 
di impasse, germi di attesa e di speranza, progetti autonomi ed 
originali di rinnovamento. Chiamiamolo pure socialismo questo 
progetto, ma sia chiaro che non possono avervi posto quelle con- 
cezioni superate in cui si rivela assai più che la contrapposizio- 
ne, la sorprendente analogia tra la visione borghese e quella 
marxista. 


felici cacciatori e pescatori 


Marxismo e borghesia hanno ritenuto la produzione di beni 
e di servizi sociali il veicolo per la felicità dell'uomo. La ventata 
americanista che sta invadendo irresistibilmente i paesi del si- 
stema socialista conferma che non è stato elaborato là nessun 
ostacolo ideologico alla convinzione borghese che produrre og- 
getti per il soddisfacimento delle esigenze materiali e consu- 
marli, significhi diventare felici. 

Ben prima della stretta di mano tra Nixon e Breznev vi era- 
no le premesse per il riavvicinamento dei due sistemi nel nome 
della produzione, nonostante il diverso grado di sviluppo: in 
Svezia la gente ha tutto per le proprie esigenze materiali, nono- 
stante non sia stata attuata la pubblicizzazione dell'apparato pro- 
duttivo considerato dal marxismo indispensabile all’affranca: 
mento della classe operaia dai bisogni materiali; in Unione 
Sovietica la gente solo ora si avvia ad avere tutto, nonostante 
da sessantanni ci sia stata la completa statalizzazione della 
produzione. Comunque il piccolo sogno di Marx si va avve- 
rando: anche gli operai hanno « tempo per andare a caccia e 
pesca », come una volta potevano fare solo i padroni. Ma la 
gente, padroni ed operai, non è ancora diventata felice. Nono- 
stante che in Svezia, come in Unione Sovietica, come in uno 
qualsiasi degli enti locali della nostra città ormai da 30 anni 
amministrati dai partiti di sinistra, ci sia qualeuno che dica che 
la rivoluzione è già fatta, che ci si deve contentare, che il so- 
cialismo è realizzato. 

Come uomini liberi rivendichiamo il diritto a ché ovunque 
si possa continuare la ricerca di un mondo più felice, rivendi- 
chiamo i diritti della creatività, della fantasia, del pluralismo 
delle scelte della festa. Come cristiani dobbiamo gridare sui tetti 
quello che ci è stato sussurrato negli orecchi e cioè che nessuna 
conquista. è definitiva perché il progetto finale dell'uomo è Dio, 
è diventare come Lui. 

Una seconda concordanza tra ideologia borghese e ideolo- 
gia marxista è ormai inaccettabile. Esse sono attrezzate preva- 
lentemente per una politica di scontro e di dominio. C'è invece 
l'urgenza di indicare una politica senza odio, senza nemici, il 
De non vuol dire politica senza dono, senza ricerca, senza sa- 
crifici. 


© 


una politica senza nemici 


Anche la stessa lotta sindacale comincia ad avere il fiato 
corto se attuata nelle forme tradizionali. Non ha senso che i di- 
pendenti del comune ottengano senza un giorno di sciopero mol- 
to più di quello che i metalmeccanici della Breda hanno rag- 
giunto con centinaia di ore di sciopero. 

Ma soprattutto bisogna rifiutare di intrupparsi in una raffi- 
nata quanto spietata politica di sfruttamento nei confronti del 
terzo mondo, grande riserva di fonti di energia per la produ- 
zione e dunque per la pretesa possibilità di essere felici dei 
paesi industrializzati. Da Algeri, i paesi non allineati hanno lan- 
ciato la denuncia: il mondo è ormai diviso tra paesi poveri e 
paesi ricchi. La guerra in Medio Oriente ne è un tragico esem- 
pio: non battiamo le mani per nessuno. Le grandi potenze con 
la complicità degli altri paesi industriali hanno interesse ad ali- 
mentare uno stato di tensione perché i paesi produttori di pe- 
trolio spendano in armi il frutto della vendita del petrolio. Per- 
ché se costruissero ospedali, scuole, fabbriche, città simili alle 
nostre per gente che va in auto invece che sul cammello, il pe- 
trolio servirebbe a loro, non solo alle nostre industrie, alle no- 
stre centrali elettriche. 

Ma soprattutto c'è la lotta contro il fascismo insinuatosi 
nella gestione delle istituzioni anche democratiche, premessa 
per instaurare una politica di partecipazione. Ideologia borghese 
e marxista puntano molto sulla produzione di beni e servizi per 
soddisfare le esigenze materiali della gente. Ma chi deve deci- 
dere quali sono i bisogni, quali sono i prodotti adatti a soddi- 
sfarli, quali le modalità di erogazione dei servizi? E’ così avve- 
nuto che nella fabbrica come nella scuola, nelle istituzioni as- 
sistenziali, nelle organizzazioni internazionali, ci sia stato chi, 
per privilegio classista di 'cultura’ o per ‘fedeltà di partito’, si 
sia arrogato il compito di decidere, e chi sia rimasto come sem- 
pre, a subire. E' così nato il « fascismo dirigenziale ». A/ co- 
mune di Pistoia, per esempio, un solo assessore si occupa di 
pubblica istruzione, dei problemi d'organizzazione degli oltre 
mille dipendenti, dell'attività del teatro comunale. Chi può star- 
gli dietro? 


contro il facismo per la partecipazione 


La crescente burocratizzazione di queste istituzioni ha pian 
piano fatto dimenticare il fine primario per cui erano nate. Si 
pensi alla retta dell'Ospedale, che basterebbe per un albergo 
di lusso e calcolata appena per dare gli stipendi che si dan- 
no ai primari, e poi ai medici, agli infermieri, ai produttori di 
medicinali etc... 

II malato è un semplice elemento di una macchina nata tut- 
ta per lui. In alcuni casi le istituzioni sopravvivono per conser- 
vare se stesse: si pensi alla ECA, ai Conversini ormai prati- 
camente inoperanti nella nostra città. E passi per le istitu- 
zioni del passato. Anche in istituzioni recenti nate a bene- 
ficio della classe operaia, quali i « patronati » delle organizza- 
zioni sindacali si sono prodotte situazioni di privilegio clamo- 
rose quanto sconosciute ai lavoratori. 

E' noto come l'attivo del bilancio del Comune è assorbito 
completamente dal salario dei dipendenti, specie dopo il rias- 
setto. Evidentemente la strada da percorrere è quella di dar vita 
a nuove strutture partecipative e di garantire forme di parteci- 
pazione in quelle vecchie. Si tratta di favorire la circolazione 
di tutte le potenzialità umane favorire le capacità di decisione 
ai diversi livelli. 

Non si deve aver paura della diffusione di centri di deci- 
sione, di autogestione, di intervento popolare. La validità della 
politica dei partiti come degli Enti, specialmente degli enti lo- 
cali sarà data dalla loro capacità di « favorire, tutelare, assi- 
curare le condizioni più propizie al sorgere e allo sviluppo 
delle formazioni sociali volte alla soddisfazione di interessi col- 
iettivi, mezzi necessari per lo svolgimento della personalità uma- 
na »: così dice l'art. 2 della nostra Costituzione. Non esistono 
territori riservati, recinti sacri dove sia solo una casta a sta- 
bilire quello che devono fare gli altri. Non abbiamo contestato 
le caste di ieri per accettarne di nuove, magari più arroganti. 

L’incombente pericolo del fascismo non deve servire da ali- 
bi perché le forze democratiche, espressione malgrado tutto 
delle grandi masse popolari, evitino l’autocritica, si interroghino 
sulla risposta che hanno dato finora alla grande domanda di par- 
tecipazione popolare. 

Si tratta ancora di una linea politica incerta nei contorni e 
nelle indispensabili mediazioni politiche. Anche col canocchiale 
di Galileo si vedevano male le stelle, ma bastava per accor- 
gersi che le cose non stavano com'era scritto nei libri del pas- 
sato, certo più chiari, più rigorosi. 

Anche oggi si può restare imprigionati in schemi di ideo- 
logie ottocentesche, venerande per l'età che hanno, e non ve- 
dere i cieli nuovi e terre nuove che ci sono. 


cineforum pistoiese 


LA LISETTA ic 


La bionda Lisetta. Ove si narra l'historia di Lisetta, che nasce 
sana e vispa, ma diventa mutola, perché la madre l'abbandona. Ove 
si narrano altresì le sue mille vicende finché non riprende a parlare. 


ultimi 


La nostra storia ebbe inizio dieci an- 
ni fa, in un paese vicino a Pistoia, il 
giorno in cui Berto, sul far dell’estate, 
si portò in un campo di grano la Nena. 

La Nena era un bel pezzo di figlio- 
la, cheta e soda, dai grandi occhi neri, 
sempre svagati, che tornavano presen- 
ti a se stessi solo nei movimenti dell’a- 
more: pet Berto rappresentava un’ora 
di paradiso dopo sei giorni ai telai. 
Berto era un giovane mite e lavoratore, 
come ancora ne fanno in buon numero 
nelle nostre campagne. Alla Nena a suo 
modo gli voleva bene, forse in futuro 
avrebbe anche fatto lo sforzo di sposar- 
la, per ora pensava solo a portarsela 
nei campi, lontano dagli occhi di tut- 
ti, soprattutto lontano da ogni impe- 
gno con il mondo. 

Berto aveva però un difetto, difet- 
to da poco e del resto comune a tanta 
povera gente: non ne faceva mai una 
diritta. Nonostante tutte le sue precau- 
zioni la piena del suo seme fecondo ed 
irrequieto ingravidò la Nena, fra il ros- 
so dei papaveri ed il frinire delle ci- 
cale. Fu così che la bionda Lisetta si 
affacciò alle soglie della vita, o meglio, 
come pensarono i genitori, ci fece una 
indebita intrusione. 


Da questo numero nella terza pagina ver- 
ranno narrate alcune storie di ultimi. Sono 
storie vere, che ripercorrono, in forma narra- 
tiva, le vicende di alcuni nostri amici, che 
hanno duramente provato l’esperienza del do- 
lore, dell’infermità o dell’esclusione. Speria- 
mo che la narrazione renda facile, pet il 
maggiore numero di persone, il ripensamento 
su alcuni temi di fondo del nostro tempo. 


Chi prese meglio la faccenda fu pro- 
prio Berto, ben presto desideroso, an- 
che se non contento, di adire a nozze 
riparatrici. À parte tutto la Nena pro- 
metteva di essere.una buona moglie 
come tante altre ragazze del paese, e 
poi c'era un bimbo di mezzo, e questo 
chiudeva ogni discorso. La Nena reagì 
molto peggio al lieto evento. La legge- 
rezza e l’irrequietudine che l’avevano 
spinta ad accettare la corte di Berto, 
quando i primi sogni della gioventù la 
sollecitavano alla scoperta dell’amore, 
non erano una base tale da sorreggere 
tutte le responsabilità che il matrimo- 
nio comporta. Oltre le responsabilità 
non desiderate, la Nena non sopporta- 
va neppure l’idea di dare un taglio net- 
to alle speranze giovanili di una buo- 
na sistemazione per un matrimonio co- 
me quello. 

La Nena sapeva bene che tutte le sue 
velleità di affacciarsi una volta perlo- 
meno nella vita alla grande mensa dei 
consumi, alla mecca televisiva del su- 
perfluo e dell’inutile, cozzavano contro 
il povero stipendio di Berto. Con Ber- 
to né il suo status sociale avrebbe regi- 


strato balzi in avanti, né la vita quoti- 


diana differenze notevoli, forse avreb- 
be conosciuto solo nuovi disagi. Inol- 
tre la Nena sapeva bene che Berto non 
l’avrebbe mai sposata, per nessun moti- 
vo, se non ci fosse stato di mezzo un 
bimbo. 

Quanti e quali pensieri possano affol- 
larsi nella mente di una ragazza di cam- 
pagna, esposta alla spietata maldicenza 
del paese, di fronte ad una scelta di que- 
sto tipo (che scelta non è, perché diven- 
ta obbligo), è difficile da immaginare. 
E’ certo che la Nena in pochi mesi co- 
minciò ad alimentare un rancore sor- 
do, un disamore inesptesso ma profon- 
do per quell’esserino, che si era fatto 
avanti nella sua vita senza chiedere il 
permesso, e che ora le ingrossava il ven- 
tre, segno tangibile di una contraddizio- 
ne in cui mai sarebbe dovuta cadere. 

Il matrimonio vide una sposa muta 
ed uno sposo impacciato, mutismo ed 
impaccio che caratterizzarono anche i 
primi mesi della luna di miele, quando 
gli sposini ritornarono in un apparta- 
mento a due passi dalla vecchia casa 
della Nena. 


Il fatto che una madre sia improvvi- 
da o puttana è una colpa che non do- 
vrebbe mai ricadere sui figli, per quan- 
to inattesi. Ma questo non fu certo il 
caso della bionda Lisetta. La sua na- 
scita, dopo cinque mesi di matrimo- 
nio, non arrecò gioia ad una Nena sem- 
pre più taciturna e svagata che, dopo lo 
svezzamento, lasciò la bimba sempre più 
volentieri alla grossa Mafalda, madre 
della Nena, di professione donna di ca- 
sa, carbonaia e taglialegna. 

Il tempo del distacco dalla madre 
non poteva essere più improvvido ed in- 
felice, proprio nel momento in cui Li- 
setta, intorno ai sei mesi, cominciava 
a capire qualcosa ed avvertiva più for- 
te l’esigenza di un ambiente che la in- 
troducesse senza scosse, in un clima di 
amore, a prendere contatto con il mon- 
do esterno, con la realtà esistente fuori 
della culla, non conosciuta e quindi te- 
mibile. 

La bionda Lisetta, privata dell’affet- 
to dolente e svagato della madre, si ri- 
trovò catapultata in un mondo popolato 
da tre o quattro esseri bianchi, le cui 
facce si alternavano intorno alla culla, 
più grasse, più magre, ma tutte vocife- 
tanti o sorridenti, ad indicare chissà che 
o a pretendere da lei chissà quali rispo- 
ste. Un faccione grosso e tondo si fece 
pian piano più familiare agli occhi di 
Lisetta, era quello della grossa Mafal- 
da, che spartiva equamente il suo po- 
vero affetto fra polli, conigli e la ni- 
pote. 

La grossa Mafalda, famosa nel pae- 
se per la sua abilità di spaccare in un 


giorno più legna di un uomo, era la 
persona meno adatta per offrire ad un 
esserino sensibile ed esigente fino al- 
l’esasperazione quella. qualità di amore 
che gli permettesse un sereno sviluppo 
in rapporto alle cose cd alle persone. 
Per il resto la Nena si faceva vedere sì e 
no una volta al giorno, Berto aveva da 
lavorare, e la Lisetta rimaneva da sola, 
nel vuoto del suo mondo privo di rela- 
zioni e di stimoli. 

Intorno: ai nove mesi la bionda Li- 
setta prese una grande decisione, cercò 
di mettersi in contatto con l’unica pre- 
senza costante del suo povero mondo, 
la nonna. Incominciò così a sputare di 
tutto, saliva, pappine e piccoli oggetti 
che si metteva in bocca. Quando si ac- 
corse che era vano il suo primo elemen- 
tare tentativo di muovere le labbra co- 
me facevano gli esseri grandi, anzi rice- 
veva la disapprovazione della Mafalda 
mediante strani brontolii, dopo un mese 
di sputi la Lisetta si chiuse nella piena 
inattività, convinta che il muovere le 
labbra non fosse il mezzo per comunica- 
re niente a nessuno. 


Ad un anno la Lisetta sembrava una 
bimba normale, cresceva infatti in sa- 
pienza, statura e grazia, ma più presso 
Dio che presso gli uomini. Incapace di 
concepite un mezzo che la mettesse in 
contatto con le persone, la Lisetta co- 
minciava già a vivere in un mondo tutto 
suo. Era un mondo riempito dai gesti 
che faceva la nonna, dalle diverse tonali- 
tà dei suoni, tutti senza il minimo signi- 
ficato, che venivano da tante facce bian- 
che, dai colori ed i rumori delle macchi- 
ne per la strada, dalle canzoni della ra- 
dio. 

Solo quando la bionda Lisetta compì 
i due anni i suoi genitori si accorsero 
che era mutola e se ne preoccupatono. 
Forse non era scema, perché gli occhioni 
celesti e la faccina smilza sembrano sus- 
sultare a voci e volti sconosciuti, certo 
era mutola in modo anormale. 

La Nena fece i suoi ultimi sforzi 
di madre, portò la Lisetta da medici e 
da professori, e, saputo che la bimba 
non aveva nulla (è intelligente e sana, 
parlerà in seguito), tornò a disinteressat- 
sene come prima, anzi provò quasi un 
sordo fastidio per la malattia della fi- 
gliola, seconda e grave iattura dopo Pim- 
provvida concezione. 

La bionda Lisetta viveva la sua vita 
di mutola accovacciata nella cucina della 
nonna, o in mezzo al carbone ed ai le- 
gni della rimessa. Studiava i gesti della 
Mafalda, cercava anche lei di cucinare 
la terra e l’acqua con i tegamini di pla- 
stica della Standa (perché comprare di 
più per una povera infelice?), o di co- 
struire cunicoli solo a lei agibili fra le 


legna spezzate. (continua) 


intervista con Lenio Riccomi segretario PSI 


NON POSSIAMO PER SEMPRE RINUNGIARE AL 


SINDAGO SOGIALISTA o 


Anche Lenio Riccomi, il segretario del partito socialista pistoiese, ha un'infanzia poli- 
tica. L'infanzia politica non è sufficiente, ma è già qualcosa aver dei ricordi di una presa 
di contatto della politica non sulla base di un calcolo, ma d'una scelta, magari sentimentale. 
Socialista da oltre venti anni, il suo ricordo più bello è quando andava ad attaccare i 
manifesti per la propaganda del partito.« Adesso — dice con una punta di rammarico — 
certi servizi i partiti li appaltano. Non è nostalgia, forse un po’ romanticismo. Ma il ro- 
manticismo è tipico di quando si è giovani e in fondo è anche l’anima del socialismo ». 

A Pistoia il partito socialista ha un grossa funzione, superiore al suo peso numerico. 
In fondo dipendono dalle scelte dei socialisti Ie maggioranze in molti enti e l'animazione 
dell'attività politica. In un periodo così fermo, stagnante nella vita della nostra città, abbia- 
mo pensato di parlare con Riccomi, certi che se bolle qualcosa in pentola nella casa socia- 
lista, qualcosa tornerà a muoversi anche in città. Riccomi sembra essere convinto di 
quest'obbligo di coerenza con la storia del movimento socialista sempre in bilico tra la sua 
origine di frangia dell'anarchismo e l'esigenza del realismo fino ai limiti dell'’opportunismo: 
«Il PSI è nato con le correnti, che riflettono le sue diverse anime. Non è un partito mo- 
nolitico o un partito d'opinione, dove ci si muove all’ordine di un capo assoluto o quasi, 0 
perché un élite di intellettuali sceglie per tutti. Certo nello scegliere una corrente invece 
d'un'altra c'è il raziocinio, il sentimento e — siamo realisti — un pizzico di opportunismo ». 

Segretario del PSI da oltre due anni Riccomi ha chiari i punti nevralgici in cui è ri- 
chiesto un intervento decisivo del suo partito a Pistoia. « Comuni ed enti ospedalieri, i 
centri dove vengono erogati i servizi più importanti delle comunità sono il momento privi- 
legiato del contatto tra ciascun partito e gli elettori ». 

Il discorso entra nel vivo. Gli domandiamo perché l'azione del PSI pistoiese appare così 
diversa nei vari enti locali. Perché a Montecatini il rapporto PSI-PCI è fluido, oscillante, 
mentre a Pistoia in Comune e in Provincia, nonostante siano due partiti divorzisti, PSI e 
PCI sono stretti da un matrimonio che sembra indissolubile. 

« La politica — spiega Riccomi — innanzi tutto è determinata da rapporti di forza e 
deve rispondere a situazioni diverse. A Montecatini c'è un elettorato del tutto diverso da 
Pistoia. A Montecatini addirittura nel 1957 si tentò il centro sinistra, cui in sede nazionale 
s'era appena accennato al Congresso di Torino del 1955. Poi le vicende non sono state 
sempre coerenti. A Pistoia il discorso di centro sinistra non si è neanche posto. Non ci 
sono state condizioni programmatiche e soprattutto aritmetiche per costituire un’alterna- 
tiva. Il PCI registra a Pistoia una percentualedi voti sensibilmente più alta che a Monteca- 
tini. I nostri obbiettivi programmatici sono identici, ma è chiaro che la alleanza di sini- 


stra a Pistoia ci impone di realizzarli te- 
nendo conto di un rapporto politico di- 
verso. Insistiamo: dunque a Pistoia il ma- 
trimonio tra P.S.I. e P.C.I. non solo resta in- 
dissolubile, ma addirittura senza neppure 
qualche bella leticata, come succede anche 
nelle migliori famiglie? « Questo dipende 
dagli elettori, meno voti al P.C.I., più voti 
al P.S.I. e si crea l’alternativa. Questa 
non è politica di doppio binario, l’alterna- 
tiva è condizione di una politica di effi- 
cienza maggiore ». Comunque è certo, 
per esempio, che non pensiamo di rinun- 
ciare per sempre ad avere il sindaco di 
Pistoia. 

Ma non è solo un problema di maggio- 
ranze. Occorrono anche uomini capaci di 
portare avanti certe linee d'azione poli- 
tica. Rieccomi sembra accennarvi quando 
gli parliamo della situazione dell’ospeda- 
le di Pistoia, dove si dice di fatto esista 
un governo DC-PSI col PSI in un cantuc- 
cio. « Proprio nella stanza dove stiamo 
chiacchierando fu maturato un accordo 
fra la federazione pistoiese del PCI e noi 
per la realizzazione di un programma di 5 
anni per lo sviluppo dell'Ospedale. La 
DC ne ha riconosciuto la validità. Tenia- 
mo presente che mentre in Consiglio Co- 
munale gli schieramenti politici si distin- 
guono per così dire, ad occhio nudo, ed il 
pubblico partecipando, speriamo sempre 
di più, alle sedute ascolta e giudica gli 
intervenuti, nella chiusa stanza del Con- 
siglio di Amministrazione dell'Ospedale, 
è più difficile distinguere chi decide e 
chi sta a vedere. Se in un consiglio di 
Amministrazione due consiglieri hanno 
più grinta, più impegno, più capacità, più 
voglia di operare, è chiaro che eviden- 
ziando se stessi evidenziamo di più il 
proprio partito. Comunque la maggioran- 
za che governa l’ospedale è una maggio- 
ranza di sinistra ». 

E in Comune, a proposito di persone 
e strutture, quale soluzione è in ponte 
per rimediare alla strana situazione di un 
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PSI diviso di fatto con due consiglieri 
(Bechi e Pagliai) regolarmente e tempe- 
stivamente eletti nelle liste socialiste che 
se ne stanno disoccupati e con due con- 
siglieri (uno eletto socialdemocratico, Ne- 
sti, e uno non... eletto, Bartoli) che fan- 
no gli assessori? 

Riccomi risponde con prudenza: « Le 
polemiche del passato in casa PSI certo 
hanno lasciato un segno di incomprensio- 
ne di tipo personale. Se siamo uniti ab- 
biamo maggiore potere contrattuale: la 
ricostituzione dell'unità del gruppo so- 
cialista in comune è l’obbiettivo della se- 
greteria. Credo di poter ricostituire que- 
sta unità in tempi abbastanza brevi. L’al- 
leato cresce geometricamente, non pos- 
siamo perder tempo ». 

Maggioranze, minoranze: ma per qua- 
le politica, per quali problemi? « Ci vuole 
un certo coraggio a dire da parte di un 
partito certe cose. Nel comune capoluo- 
go, che poi dà il là anche ai comuni mi- 
nori c'è una politica da arginare, quella 
che ci sta determinando sotto la forma- 
zione delle organizzazioni sindacali, del- 
l'ampliamento pletorico del personale, del 
logico riassetto degli organici e che ha 
scardinato parecchie situazioni economi- 
che e finanziarie dei bilanci. Se si privi- 
legiano le spese correnti sacrificando gli 
investimenti, non rendiamo un servizio al- 
la comunità. Diminuiamo l’erogazione di 
servizi obbligatori, per privilegiare in 
modo unilaterale e pericoloso i dipenden- 
ti comunali, indubbiamente una categoria 
emerita che rispettiamo eccetera, ma in- 
somma, al posto delle industrie per pro- 
durre facciamo diventare un’industria il 
comune ». Burocrazia o politica di svi- 
luppo, per Riccomi, sono dunque in al- 
ternativa. Gli chiediamo se le forze po- 
litiche locali si oppongono ad una poli- 
tica di progresso: « Le forze politiche del- 
l'arco democratico — dice — si logorano 
nel dibattito interno, o in polemiche mi- 
nori, per riscaldarsi un po’ di più solo 


uomini 
enti 

e 
partiti 


in campagna elettorale, quando non si fa 
politica ma demagogia. Invece dovreb- 
bero puntare con tutte le forze e con 
continuità, maggioranza e opposizione 
preconcetta, su alcuni grossi problemi: 
creazione di una rete di distribuzione 
commerciale pubblica, efficienza maggio- 
re di quella privata, piano regolatore, 
ampliamento del servizio sanitario anche 
di prevenzione igienica: occorre prepa- 
razione culturale per impostare i proget- 
ti e non si deve aver paura dei pro- 
blemi ». 


A cosa pensa, gli chiediamo, quando 
parla di paura? « Per esempio all’area la- 
sciata libera in città a seguito dello spo- 
stamento della Breda. C'è un’area di 13 
ettari capace di rivoluzionare l’assetto 
del territorio e della vita della città. Non 
ho progetti, ma insomma dovrà esservi 
una situazione di equilibrio tra insedia- 
menti pubblici, verde attrezzato e resi- 
denze d'abitazione. Maggioranza e oppo- 
sizione han quasi paura di parlarne per- 
ché temono d'essere accusati di copri- 
re interessi speculativi. E così si rinvia. 


Il comune di Pistoia 

a forza 

di gonfiare il personale 
rischia 

di diventare la più grossa 
industria della città 


I socialisti decisi 
a muovere 
le acque su problemi concreti. 


Se avessimo più forza..... 


La DC dovrebbe pretendere che il discor- 
so venisse posto sul tappeto. La proprie- 
taria dell’area, la Finmeccanica, vuole ven- 
dere; gli acquirenti forse ci sarebbero se 
il Comune trova una proposta di desti- 
nazione ». 


Sul finire del discorso con Riccomi si 
torna a parlare di giovani. Ora che i ma- 
nifesti li incollano solo a pagamento gli 
addetti delle ditte specializzate, cosa può 
offrire il PSI al « romanticismo », alla ca- 
rica di idealismo dei giovani? « Col re- 
cente festival dell’Avanti ci siamo rivolti 
ai giovani. Il bilancio ha ombre e luci. 
Parliamo delle luci. Abbiamo affrontato 
con i maggiori specialisti del partito 
grandi temi dello sviluppo economico del 
Paese. Sarà stata la curiosità, ma certo 
vi è stata una vasta adesione giovanile 
agli incontri ed alle discussioni. Poi c'è 
stata una mostra di pittura di grosso li- 
vello con le relative discussioni sulla ci- 
viltà, il senso del progresso, la qualità 
della vita. Anche qui la risposta è stata 
superiore alle aspettative. Su questi temi 
il PSI vuole incontrarsi con i giovani ». 


RIVELATORI DIBATTITI IN COMUNE E PROVINCIA 


MEDIO ORIENTE, GILE ED INTELLETTUALI 
RUSSI RIMESCOLANO LE CARTE 


Cosa succede a Pistoia in margine agli 
avvenimenti che scuotono il 1973? Al 
di là dei consueti manifesti dei vari par- 
titi, sindacati e delle diverse associazio- 
ni, ci interessa seguire, attraverso il di- 
battito politico, le opinioni degli uo- 
mini eletti, dalla città per rappresentare, 
oltre che certe aspirazioni squisitamente 
locali, anche i modi di giudicare il mon- 
do e la storia. 

Abbiamo seguito in particolare due 
discussioni, una in Provincia ed una in 
Comune. Due discussioni che avevano 
per oggetto gli eventi più clamorosi di 
questi giorni. In Provincia sono stati 
dibattuti contemporaneamente ma di- 
stintamente il Colpo di Stato in Cile, 
la guerra in M.O. e la persecuzione degli 
intellettuali in URSS. In Comune ab- 
biamo partecipato come spettatori al di- 
battito che si centrava sulla libertà di 
espressione nell’Unione Sovietica. 

Ci sembra interessante fare alcune 
considerazioni sul modo di affrontare 
questi problemi da parte dei nostri uo- 
mini politici che, avrebbero il compito, 
di rendere la città più consapevole di 
partecipare agli avvenimenti del mondo 
e alla costruzione di un avvenire meno 
precario di quello attuale. 

In primo luogo abbiamo notato l’incapacità 
di fare su questa concentrazione di eventi 
una riflessione globale. La sera dell’8 ottobre, 
in Provincia, sono stati presentati tre diversi 
ordini del giorno, uno per argomento, e, a 
quanto ci risulta, nessuno si è opposto pre- 
giudizialmente al fatto che, se il dibattito do- 
veva servite, era necessario valutare comples- 
sivamente il senso di questi eventi. E tanto 
meno si sono opposti i consiglieri della DC e 
del PCI che dicono di ispirarsi ad ideali tota- 
lizzanti, capaci di dare delle chiavi interpreta- 
tive universali della Storia. Alla luce di questo 
siamo costretti a considerate che, per lo meno 
gli esponenti dei due maggiori partiti, hanno 
cercato una mediazione fra il metodo che in- 
forma l’affermazione di un ideale e il giudizio 
politico contingente. 

I risultati della valutazione dei tre ordini 
del giorno si prestano ad un’altra considera- 
zione. Sul Cile tutti, ad eccezione del MSI, 
si son trovati d’accordo. Sul M.O. l’accordo 
anche l’adesione del MSI. Sulla persecuzione 
è stato ancora più esteso perché ha raccolto 


in URSS, invece, i comunisti si sono contrap- ` 


posti compattamente agli altri partiti, com- 
preso il PSI. Noi non siamo né pregiudizial- 
mente contrari alla convergenza di valutazio- 
ni, né favorevoli agli accordi a tutti i costi, 
ma ci sembra che criterio informatore del di- 
battito politico debba essere il confronto dia- 
lettico slegato dalla tattica di partito. Dai ri- 
sultati della votazione e dall’asettico conte- 
nuto degli ordini del giorno emerge invece la 
rassicurante acriticità di tutti i partiti e una 
testarda pregiudiziale del PCI, ovunque alla 
ricerca del « compromesso storico » ma bloc- 
cato proprio laddove, nell’autocritica e nella 
critica al modello sovietico, può trovate mo- 
tivo di rigenerazione ideale. 

L'atteggiamento degli esponenti del PCI in 
Provincia e in Comune sul problema della 
libertà in URSS, è rivelatore. Alcune afferma- 
zioni ci hanno colpito. Romanelli in Provin- 
cia dice testualmente: «Per il dissenso in URSS 
il discorso va fatto a parte». Va scisso dal 
giudizio sugli altri avvenimenti, ma senza 
alcuna seria motivazione dialettica. Con che 
criterio infatti dobbiamo operate tale sele- 
zione? Non certo con il pretesto che i reati 


d’opinione sono monopolio del contesto re- 
pressivo delle società neocapitaliste e imperia- 
liste. Se l’episodio del « Messaggero » denun- 
cia uno stato di permanente condizionamento 
dell’informazione e della cultura, dobbiamo 
pure dedurre che la persecuzione degli intellet- 
tuali non è episodio isolato dal contesto po- 
litico sociale dell'URSS. 

Neppure deve servire da criterio la consi- 
derazione che gli episodi di ‘repressione della 
libertà riguardano una minima parte del po- 
polo sovietico, mentre la repressione borghe- 
se investe grandi masse di lavoratori. A parte 
che dev'essere ancora dimostrato che esista 
la democrazia in URSS — in questi giorni 
gli articoli di Giorgio Bocca su « Il Giorno » 
hanno serenamente smentito questa obiezio- 


Lido Romanelli non se la sente a 
dir male della Russia 


Nardi tenta l’unità ma non ce la fa 


sulla Russia diritti speciali 
per Giovanni Dolce 


occasioni sciupate per maturare 
i grossi temi in vista di futuri 
«compromessi storici » 


ne —, ci è sempre sembrato valido, per ve- 
rificare la bontà di un sistema democratico, il 
principio che non si deve fare con la libertà 
una questione di quantità ma bisogna decisa- 
mente schierarci con chi è oppresso anche 
se è solo, e proprio perché è solo. 

Non ci resta che considerare la proposta di 
Romanelli un maldestro tentativo di appro- 
priarsi dell'argomento per sminuirne il poten- 
ziale critico, pet perseguire l’avvicinamento 
alla DC con la tattica meno dispendiosa pos- 
sibile. L'importante è trovarsi d’accordo il 
più possibile sul fascismo, sul Cile, sul M.O., 
ma senza sopravvalutare il problema della re- 


ASSISTENZA AGLI ANZIANI: 


una buona iniziativa del Comune 


E? di questi giorni un manifesto annuncian- 
te l’assegnazione di quartieri minimi ad an- 
ziani, da parte dell’amministrazione comunale. 

Si tratta di due quartierini per coniugi ol- 
tre i 60 anni e di uno un po’ più grande, tre 
stanze, per tre anziani. 


A noi pare trattarsi di una buona inizia- 
tiva non tanto perché è risolutiva di un pro- 
blema, quanto perché indica una linea. 

Probabilmente chi ha letto il manifesto 
dell’amministrazione Comunale è rimasto sor- 
preso di quei « due buchi» di quartiere, la 
cucina ed un vano, destinati alle coppie so- 
le dei nostri nonni. Sembra, per intenderci, 
una soluzione di tipo... sovietico — 30 me- 
tri quadrati per moglie, marito e due figli, 
come ci racconta in questi giorni sul Giorno 
Giorgio Bocca nelle sue corrispondenze dal- 
l'Unione Sovietica — più che occidentale. 


Eppure, non vi sembri ironia che diciamo 
che quel difetto lo abbiamo sentito... virtù. 

In tempo di iniziative trionfalistiche e sen- 
za linea, opprimenti di propaganda più che 
di vere riflessioni per servire i cittadini, quel- 
la piccola cosa è incoraggiante. 

Semmai abbiamo da fare alcune riflessio- 
ni che la lettura del manifesto ci ha sugge- 
rito e che proponiamo a quanti sono interes- 
sati al problema e prima di tutto all’assesso- 
re Tamara Alderighi. 

Quella coppietta che dovrà fare domanda, 
le condizioni economiche da determinare... è 


pressione in URSS, perché son cose queste 
di competenza esclusiva dei comunisti. In que- 
sto Dolce, in Comune è ancora più esplicito: 
« Soltanto noi siamo delegati a giudicare ciò 
che accade in URSS ». Non vogliamo certo 
rinfacciare ai comunisti di aver messo il naso 
nei sistemi occidentali. Non è invadenza ma 
un importante e decisivo contributo alla eli- 
minazione dello sfruttamento e dell’oppres- 
sione per la costruzione di una società più 
giusta. Ma non si può tollerare che non ci sia 
il diritto di dire dei manicomi di Breznev quel- 
lo che sentiamo il dovere di dire dei telefoni 
di Nixon e delle carceri di Pinochet. 

La libertà è indivisibile e non vorremmo 
affidarla a chi la distribuisce in parti disuguali 
fra Angela Davis e Piotr Yakir. I comunisti 
si devono decidere una volta per tutte a rico- 
noscere il fallimento storico del modello so- 
vietico, pur salvandone gli indubbi risultati 
sul piano della scienza e di alcune riforme di 
struttura. Non devono però aspettare ancora 
un Congresso del PCUS che riconosca, come 
per Stalin, le atrocità e le nefandezze della 
Ragion di Stato. In una umanità in continua 
evoluzione non si può perder tempo a giusti- 
ficare i regimi che tradiscono gli ideali ori- 
ginali. Le scuse addotte per giustificare stori- 
camente lo stalinismo e i suoi epigoni (accer- 
chiamento nazista prima e neocapitalista do- 
po) dimostrano che il PCI non si decide a 
prendere atto della degenerazione storica del- 
la Rivoluzione d’Ottobre. Non voler chiari- 
fe questo punto è un tradimento per la mas- 
sa che si ispira agli ideali del socialismo e una 
continua riproposta di validi argomenti alla 
reazione. 

L’auspicato incontro fra masse cattoliche e 
comuniste rischia così di essere impostato su 
intese tattiche e di vertice che non risolvono 
né il problema dell’autocritica del comunismo, 
né il problema della strumentalizzazione visce- 
rale dello stalinismo. Berlinguer si sbilancia su 
« Rinascita » con la DC, ma riduce la discus- 
sione critica sui modelli incarnati del sociali- 
smo ad una burocratica citazione di comunicati 
ragionevolmente dissenzienti dai compagni 
URSS. Forse non si è capito che è solo dalla 
serena e ferma autocritica che si contribuisce 
alla proposta di un ideale, di un motivo per 
il quale davvero le masse si sentano di lot- 
tare e di partecipare, senza delegare squallidi 
e grigi uomini politici, preoccupati solo della 
fascistica ricerca di un personale posto al sole. 


vero che c'è l'ufficio comunale a disposizio- 
ne per riempire la domanda, ed è vero an- 
che che il Comune ha bisogno di un minimo 
di burocrazia per, come si dice, oggettivare 
il più possibile le proprie iniziative di fron- 
te ai cittadini. Ma si rifletta bene poiché non 
è detto che non esistano soluzioni diverse 
per gestire questo tipo di iniziative. Anche 
l'interesse del comitato di quartiere così co- 
mè abbiamo l'impressione che sia più teori- 
co che pratico. In teoria ci trova d’accordo 
l’idea. Ma bisogna ancora « inventare » di più 
tenendo presente che il fine non sono i vec- 
chi, ma quei due vecchi, con il loro nome 
e cognome, con i loro problemi, con la loro 
vita. L'assistente sociale o gli assistenti sti- 
pendiati dal comune saranno buona cosa co- 
me struttura portante, come competenti in 
servizi. Ma la Vita, non è un insieme di ser- 
Vizi. 

Ed allora? 

Non abbiamo una formula da proporre ma 
siamo certi che interpretiamo bene la volon- 
tà degli amministratori comunali del setto- 
re se sentiamo l’iniziativa aperta al dialogo 
ed al contributo di tutti. 


Il nostro oggi è niente più di un interro- 
gativo ma promettiamo ricerca e collabora- 
zione. In fondo si tratta di pensare, operan- 
do, le future linee dell'impegno sociale di tut- 
ta la comunità. 
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ricomincia 


un vecchio ritornello ? 


E’ di ieri il ricordo di certi atteggia- 
menti dei comuni. 

Certi servizi erano carenti? Alcune ca- 
tegorie si lamentavano? Di chi era la 
colpa? 


Del prefetto. Un prefetto insensibile, 
un organismo di controllo vecchio e su- 
perato, lì sempre pronto a tagliare, a ta- 
gliare, a non comprendere le giuste pro- 
poste delle amministrazioni. 

In parte ciò era anche vero, nessuno 
vuol negarlo. Sono rimasti famosi alcuni 
numeri del nostro giornale contro il pre- 
fetto. Oggi però potremmo ricostruire me- 
glio la verità di quel tempo, il modo di 
articolarsi del rapporto fra amministra- 
tori e prefetto. 


I prefetti avranno indubbiamente ta- 
gliato, certo non pare abbiano contribui- 
to a limitare il deficit dei bilanci. Ma non 
ricordiamo che ci sia mai stato, da parte 
del Comune un chiaro appello al popolo 
a protestare, prima, nella fase di discus- 
sione. Di fatto molto si risolveva a « trat- 
tativa privata » fra gli addetti al bilancio 
ed il prefetto. « Qui eccellenza possiamo 
tagliare ma questo no assolutamente, mi 
raccomando ». 

Quando il cittadino nella fase ultima 
protestava era facilissimo dare la colpa 
al prefetto. Ma a quel punto nessuno 
più poteva raccogliere la protesta. 


Poi vennero le regioni ed i vari comi- 
tati di controllo, democratici, da queste 
emanati. La regione non è il Prefetto, e 
specialmente in Toscana, data la assonan- 
za di linea, l'accusa alla regione da parte 
del Comune, un chiaro appello al popolo 
si verifica?! Ora è il governo che taglia 
nei confronti della Regione ed è proba- 
bile, anzi si sta già verificando; che il 
vecchio ritornello sia ripreso dagli am- 
ministratori regionali. 


Ora, chiariamo un punto: se la Regio- 
ne ha il diritto-dovere di proporre in ba- 
se a certe scelte, altri organi costituzio- 
nali superiori accettati, hanno l'obbligo 
di verificare di approvare o di. .tagliare. 


Non ci pare corretto gridare comunque 
allo scandalo. La regione propone in ba- 
se a certe scelte che deve motivare, gli 
organi centrali pure dovranno motivare 
i loro sì od i loro no. Delle posizioni, in 
modo democratico e corretto, devono es- 
sere informati i cittadini, e devono es- 
sere invitati anche alla protesta ed al 
sostegno di certe scelte. 


Se questo dell’informazione preventi- 
va non sarà il metodo, gli amministratori 
regionali non pretendano di rimbalzare 
colpe. Non potranno più essere creduti. 
Perché si sappia, l'apparente acquiescen- 
za del cittadino, non vuol dire fiducia. 
Nasconde ormai sempre più una dramma- 


FILIPPELLI, ASSESSORE REGIONALE 
CONTATTA GLI OPERATORI SCOLASTICI 


COME. QUESTA GESTIONE SOGIALE? 


L'assessore Filippelli è il responsabile regionale della istruzione per i compiti che 


il potere centrale ha delegato alle regioni. 


Non sappiamo molto di lui né ci interessa sapere oltre al fatto che è militante da 
sempre nelle file del Partito Comunista ed ha ricoperto importanti incarichi in seno alle 
amministrazioni livornesi. Crediamo fra l’altro che sia stato presidente dell'amministra- 
zione provinciale di Livorno. Anzi, in quella veste lo ricordiamo per un convegno sul ci- 
nema organizzato qualche anno fa ed al quale partecipammo in rappresentanza del cine- 


forum nazionale. 


Fu uno di quei soliti convegni che non si sa bene a cosa dovrebbero servire, oppure 
si sa, quantomeno perché servono di scambio ai soliti addetti ai lavori, della sinistra 
o della destra a seconda di chi organizza il convegno, girovaghi tutto l'anno fra le mi- 
riade di festivals, di rassegne, di dibattiti, di convegni e convegnini. 

Ricordiamo con piacere una stimolante visita, per noi. della provincia, agli stabili- 
menti cinematografici di Tirrenia allora di proprietà della famiglia Ponti-Loren, dopo aver 
detto per una mattinata intera contro il cinema commerciale, le strutture dei padroni, i 
circuiti alternativi. eccetera eccetera, e per finire con un sontuoso pranzo (oh poveri pro- 


vinciali che siamo!) all'Hotel Continental 
di Tirrenia non ricordiamo bene se offerto 
dalla ineguagliabile Sofia o dall’ammini- 
strazione provinciale di Livorno presi- 
dente l'attivissimo Filippelli. Così, per 
ricordare, perché in fondo ora, l’assesso- 
re, è passato appunto ai più impegnativi 
compiti della regione. 


la classica automobile bleu scuro 


Ed in questa veste si deve sapere, re- 
centemente ha visitato la nostra città. 
Accompagnato dall'assessore alla pub- 
blica istruzione del Comune di Pistoia. si 
è incontrato con le autorità scolastiche 
della Provincia poiché pensiamo che fra 
l'altro la Regione abbia anche compiti 
riguardanti il finanziamento dei servizi 
trasporti e mensa per tutte le scuole. 


Successivamente, ed è lì che lo abbia- 
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mo incontrato, si è recato nella sede del- 
la « scuola regionale per la formazione 
professionale » ex Inapli che è ubicata 
in una trasversale di Via Sestini, la via 
che porta verso Montale. 

Era la prima volta che ci imbattevamo 
nella visita di uno dei nuovissimi perso- 
naggi della vita politica italiana, quale è 
un membro del governo regionale. 


Ma sarà stato per via della bella macchi- 
na ugualmente bleu scuro, per via del- 
l'autista scuro, o per l'ambientino scola- 
stico in decorosa attesa e ben pulito, o 
per la sala preparata con tovaglia ed 
acqua minerale, ma tutto ci sembrò sim- 
paticamente uguale a certi arrivi di mini- 
stri o sottosegretari attesi in altri tempi, 
ed ugualmente riproponente l’emozio- 
nante impatto con l'autorità che viene. 


Non capimmo bene poi, se in ossequio 
alla democrazia od all'assessore, perché 


regione 
vicina 


tica sfiducia e disinteresse per la vita po- 
litica. Guai se continuerà a credere che 
il potere di qualungue colore non fa che 
rimbalzarsi le responsabilità, se si sen- 
tirà sempre più incapace di individuarle, 
se perderà anche la voglia di combatte- 
re, di protestare. 

La Regione potrebbe essere l’ultima 
speranza, anche se i primi contatti avu- 
ti non ci fanno ben sperare. | soliti ri- 
tardi di tutti i vecchi organismi buro- 
cratici. Le sue nuove iniziative funzio- 
nano già male e con i ritardi a cui il cit- 
tadino è purtroppo rassegnato, come la 
scuola professionale di cui diciamo in 
questo numero che anche quest'anno è 
iniziata a funzionare il 5 Novembre, a re- 
gime parziale, con tutta la struttura or- 
ganizzativa e didattica ancora da ulti- 
mare. 

Insomma, molto peggio della vecchia 
aggredita e superata scuola di stato, sim- 
bolo dello stato borghese, verticista, ac- 
centratore, sfruttatore e quant'altro vo- 
lete. 

Per carità, compagni della regione, non 
sciupate anche le vostre carte, sarebbe 
un dramma per tutti. Non disdegnate l’ef- 
ficienza ché non contrasta con il rinno- 
vamento, anzi, il rinnovamento presuppo- 
ne che le cose funzionino. Certi servizi 
non hanno colore. Devono funzionare e 
basta. 


oltre al manifesto regionale per la riaper- 
tura della scuola, erano stati anche affissi 
i manifesti sulla scuola italiana del PC! 
ed addirittura, ma dove l'avevano trovato, 
un manifesto su un convegno a scopo 
turistico fatto a Livorno. 


Dietro al tavolo con la tovaglia, lungo 
quanto era larga la stanza, presero posto 
l'assessore Nesti del Comune di Pistoia, 
due esperti regionali giovani, donna ed 
uomo, l'assessore alla cultura del comu- 
ne Filippelli ed un altro esperto regiona- 
le, il prof. Petrini, giovane e con baffi, 
l'aria competente e democratica. 


sorrisi e gestioni 


L'assessore Filippelli, ondeggiando fra 
lo statista centrale e l'amministratore lo- 
cale disse della scuola della regione che 
in realtà deve sempre più essere la vo- 
stra scuola, la scuola dell’amministrazio- 
ne locale e dovete sempre più essere voi 
a parlare perché deve essere la vostra 
scuola gestita in maniera nuova come 
esempio di un nuovo modo di condurre 
la scuola a gestione sociale anzi dovete 
far presto ad inserire la rappresentanza 
sindacale e quella dell'ente locale perché 
deve essere una scuola nuova a gestione 
sociale con i sindacati ed il comune ci 
avete qui un assessore molto sensibile 
— sorriso — per fare una scuola nuova 
che non deve essere come quell'altra 
scuola e dovete parlarne voi io sono qui 
per sentire da voi la regione si sta as- 
sestando il governo taglia i fondi lo sa- 
pete ma noi anzi voi dobbiamo fare una 
scuola nuova che è formazione lo sape- 
te e non addestramento professionale. 
Indubbiamente ci sono ritardi ma il go- 
verno comunque non rinunciamo ad un 
nuovo modo di gestire la scuola l'am- 
ministrazione comunale è sensibile ai 
problemi della scuola qui ci avete l’as- 


sessore — sorriso — che è sensibile al 
nuovo modo di gestire la scuola con voi 
con le forze sindacali che dovete inse- 
rire. 


Il quadro ci apparve subito chiaro e 
completo scaturito da precise scelte di 
classe suffragato da una chiara indivi- 
duazione politica dei fondamentali pro- 
blemi della scuola che si innestano però 
in maniera organica e sistematica con 
quelli della società basata sul profitto 
e sullo sfruttamento... 


la cultura confabula 


Eravamo lì per un problema, quello di 
un corso di addestramento professionale 
per un gruppo di ragazzi spastici. Un pro- 
blema non indifferente, in esperimento 
già dallo scorso sanno, drammatico a 
volte per i limiti che evidenzia contro i 
quali ci corre obbligo di non rassegnar- 
ci. Un impegno qualificante crediamo, per 
qualsiasi scuola professionale, tanto più 
per una scuola « pubblica » come quella 
della Regione. Lo scorso anno scolasti- 
co, si sa com'è il primo anno, l'Aias ave- 
va pagato trasporti per i ragazzi, non si 
poteva pretendere che un organismo 
nuovo come la regione funzionasse a pen- 
nello. Passi anche il fatto che l'Aias ab- 
bia dovuto spendere un milione e mezzo 
per comprare gli arnesi ai ragazzi. D'al- 
tra parte come fare? come dice il Nesi, 
non si lavora senza arnesi, e mica i ra- 
gazzi potevano parcheggiare lì senza far 
niente. E' anche perdonabile in fondo, che 
l'assessore Filippelli non abbia risposto 
a tre lettere con richiesta di colloquio 
sul problema, che l’Aias aveva scritto. 
Assessore nuovo, tanto da fare, mille 
categorie numerose da sentire... 

Ma quest'anno, chiedevamo, la Regio- 
ne ha intenzione di inserire il corso en- 
tro un piano organico oppure no? 

L'assessore Filippelli, come si convie- 
ne ad uno statista parlò di soldi tagliati 
dal governo, di priorità da stabilire, sa, 
anche i contadini ci chiedono corsi... ma 
si sentì che era una risposta di maniera 
poiché in realtà recuperò subito in fa- 
vore dell'insuperabile problema dell’han- 
dicappato dal punto di vista delle prio- 
rità. 


& la Beta bleu 


& Sofia e l'assessore 
@& ilteorema del Nesi 


® una strategia per 
la vera 
partecipazione 


Bene, ottimamente direi, anche se 
niente li per lì si concretizzò, rispose l'e- 
sperto prof. Petrini inquadrando bene il 
problema. A sinistra, gli altri esperti, 
dopo aver confabulato rapidamente con 
l'assessore Comunale alla Cultura dette- 
ro, anche loro, una risposta politica che 
non raccogliemmo poiché si ebbe l'im- 
pressione che cadesse a vuoto fra i pre- 
senti. Dissero in sostanza: bisogna fare 
una battaglia contro il governo perché 
abolisca le scuole speciali che costa- 
no tanto, così si recuperano soldi spesi 
inutilmente poiché le spese per le scuole 
speciali sono uno dei maggiori sprechi 
del Governo. 

Un intervento forzato ed irritante per- 


x 


ché incompetente. Equivale a dire spen- 
dere meno soldi per l'istruzione dei ra- 
gazzi handicappati. 

Infatti un conto è l'assetto educativo 
didattico e politico che si vuol dare al- 
l'istruzione per handicappati, un conto è 
spendere per quell’istruzione ché « spe- 
ciale » purtroppo sempre dovrà restare 
ed anzi, tanto più sarà fatta in maniera 
moderna non istituzionalizzante ed effi- 
ciente tanto più si dovranno aumentare 
gli stanziamenti. Quindi, in quel settore, 
non c'è niente da recuperare. Anzi. So- 
no, questi, interventi gravi perché fat- 
ti a livello di responsabili gestori della 
cosa pubblica e per di più responsabili 
entro organismi nuovi. 


commissioni 
a sindacalista incorporato 


Lasciamo stare tuttavia questo tipo di 
interventi putroppo già noti in città. De- 
sideriamo fare alcune considerazioni in 
altro senso. 

A noi sembra che nella impostazione 
di una struttura scolastica alcune cose 
devono essere tenute presenti prima di 
tante teorizzazioni che altrimenti fanno 
pensare a demagogia ed a posizioni di 
comodo. 

Alla regione si deve essere tanto umili 
da far funzionare i servizi. La mensa, i 
trasporti, il materiale d'uso, gli arnesi, 
insomma, diciamolo, lo scorso anno sono 
mancati per metà anno scolastico. In se- 
condo luogo una gestione sociale non si 
deve inventare su uno schema ma si de- 
ve maturare nell'operare. Altrimenti na- 
sce dall'alto come dall'alto, lo vedremo 
via via, sta calando tutta l'impostazione 
partecipativa della regione. Infatti sono 
costretti a ripetere un ritornello che è già 
venuto a noia prima di iniziare a funzio- 
nare: gestione sociale uguale presenza 
dei sindacati e degli enti locali. In altre 
parole vuol dire la presenza di un volen- 
teroso funzionario del sindacato ed uno 
del Comune. 

E magari, vediamolo realisticamente, è 
il solito volenteroso disponibile pronto a 
partecipare alle decine di commissioni 
nelle quali il sindacato, da tempo del re- 
sto, è stato chiamato a partecipare. 

No, il ritornello del « sindacato ed enti 
locali » sta falsando a nostro parere, tut- 
te le proposte partecipative. 

Come procedere allora? 

L'argomento è vasto e non riducibile a 
formule e sarà anche questo uno dei leit- 
motiv del nostro giornale, ma qualcosa 
già si può dire perlomeno sul piano dei 
principi: 

1° La partecipazione va costruita, richie- 
de una strategia ed una tattica. 

2° Non si tratta di inventare tutto dac- 
capo. Un ente che predispone dei servizi 
intanto proceda molto umilmente a dargli 
una base di funzionamento iniziale in or- 
dine a certe necessità oggettive ed indi- 
scutibili. Per approntare certi strumenti o 
preparare certo personale qualificato in- 
dispensabile non occorrono gestioni par- 
tecipate. 


3° Ogni cittadino deve poter accedere 
alla gestione di certi organismi nei quali 
creda di poter offrire i suoi servizi di 
competenza o comunque di lavoro. E que- 
sta possibilità va ricercata e stimolata da 
parte dell'ente pubblico proponendo con- 
tinuamente nuovi stimolanti interessi a 
cominciare dalle categorie verso le quali 
maggiormente è rivolto il servizio e non 
fermandosi a quelle. 

4° Cosa fondamentale, la gestione so- 
ciale deve aver potere, effettivo, altri- 
menti è una truffa. Tanto potere da poter 
mettere in discussione, in teoria ed in 
pratica, il potere delegante. 

Su quest'ultimo punto in genere si ve- 
rifica se si tratta di volontà di un rinno- 
vamento autentico della società o di sem- 
plice tergiversare per ottenere solo un 
meccanico cambiamento di segno al po- 
tere costituito. 


COMPROMESSO 
STORICO 


un OCCASIONE 
(a non sprecare 


Che la trovata di Berlinguer del « Compro- 
messo storico » sia importante è fuori discus- 
sione. Se non altro basterebbe la ampia riso- 
nanza che tale proposta ha avuto. 


E’ un tema che a noi del cineforum pia- 
ce e che fa parte dell’impegno che ci voglia- 
mo assumere per stimolare sempre di più il 
dibattito nella città. 


Riteniamo che da parte della Democrazia 
Cristiana non si tratti, né si possa, ignorare 
o rispondere con sufficienza a questa propo- 
sta del partito Comunista. Da qualsiasi pun- 
to di vista si voglia considerare, la D.C. non 
può che sentirsi seriamente interpellata. 


A nostro parere il senso della proposta del 
leader del PCI non può essere quello troppo 
semplicistico e dalle gambe corte, di una pura 
e semplice divisione della torta da parte dei 
più Grossi partiti dello schieramento politi- 
co italiano. Questa ipotesi, ovviamente, non 
sarebbe nemmeno da prendersi in considera- 
zione. D'altra parte però è un fatto che die- 
tro a questi due partiti, checché se ne dica, 


ci sono le masse di elettori. 


Secondo noi è pure un fatto che il partito 
Comunista e la D.C. hanno una originaria vo- 
cazione popolare. Il mutare e ladattarsi, con 
1 torti e le ragioni, a situazioni contingenti sto- 
riche anche più o meno gravi, si potrà discu- 
tere. Ma l’originaria vocazione è indubbiamen- 
te popolare. 


Tuttavia, ed anche questo è vero, questa 
terminologia oggi, dice sempre meno. Ma, co- 
me dicono sempre meno i termini come « so- 
ciale» o «socialismo », «capitalismo », o 
« proletariato ». Restano parole se non si in- 
nestano sui contenuti. Ma quali contenuti? 


Bene, secondo noi, aldilà dei «sì» o dei 
«no» come risposte, la proposta Berlinguer 
deve soprattutto misurare su questa ricer- 
ca. Iniziando intanto nell’assumere un meto- 
do: Vannino Chiti, segretario provinciale del 
PCI, deve cominciare a sentirsi veramente im- 
portante, cioè soggetto fondamentale di ricer- 
ca perché è lui la prima cinghia vera di tra- 
smissione con la base. 


Così (e nella D.C. questo è anche più sem- 
plice) Antonio Bazzigalupi della D.C. 


La ricerca dei nuovi contenuti, delle nuo- 
ve linee di sviluppo occorre sempre più ticer- 
carla nella autonomia della periferia ‘toglien- 
dola di mano ai vertici, ma semmai, affidan- 
do a questi la sintesi necessaria per la ripro- 
posta. 


Cè anche da evitare «la repubblica con- 
ciliare » sotto banco nel portare avanti questa 
ricerca. Il sottobanco permette di spartire il 
potere con tranquillità evitando le critiche ma 
non fa mai maturare alcuna situazione. 


La D.C. intanto deve smettere di esaurire ` 
tutta la carica dei suoi dirigenti politici nelle 
proprie spartizioni interne di partito e comin- 
ciare almeno ad affacciarsi alla finestra della 
città. Non potrà continuare a lungo a farsi 
forte della cambiale in bianco che tanti elet- 
tori sembrano davvero di avergli affidato. Tan- 
to più che, il modo per equilibrarsi all’interno 
lo potrà trovare soltanto misurandosi fino in 
fondo, anche a livello locale, con tutti i pro- 
blemi esterni. 


Ma avremo modo di ritornare costantemen- 
te anche su questi argomenti. 


© 


e se i giudici 
ce li eleggessimo ? 


ne discutiamo con un avvocato e un magistrato 


« Ricordo l’impressione di sgomento che, ragazzo, mi metteva addosso il pesante cortile del 
tribunale medioevale di Pistoia, allorché, recandomi a scuola, lo attraversavo di sbieco. Non che 
vi dovessi necessariamente passare, ma ero attratto dalla sua « personalità », malgrado mi incu- 
iesse paura ed un senso di colpa. Era l’attrazione che da ragazzi si prova per certi spettacoli sgra- 
devoli o ripugnanti; forse la curiosità e il bisogno di capire il perché di certe suggestioni... ; 

La domanda aveva ad oggetto la condizione dell’imputato in un ambiente come questo, spie- 
tato, in cui imperversa la colpa in tutta la sua assolutezza e l’inevitabilità della condanna. Come 
poteva difendersi l’imputato in quella atmosfera che annunciava la prigione, in quelle ombre fredde, 
in quelle aule dipinte del colore della paura? Egli doveva stare in piedi e in basso, mentre i giu- 
dici sedevano in alto, su di un sedile di pietra grigia, pesante nella forma e da cui sembrava 
inconcepibile potesse scendere una parola di pietà o un giudizio di assoluzione. Il sentimento che 
l’iîmputato poteva provare doveva essere molto più acuto, evidentemente, ma non diverso da quel- 
lo che avevo provato da fanciullo e che più tardi aveva ricevuto conferma »: così scrive un gran- 
de architetto pistoiese, Giovanni Michelucci (1). Le sue impressioni in fondo coincidono con quelle 
della gente: « Siamo sempre stati onesti, non s'è mai avuto a che fare con la giustizia », oppure 
« Quelle scale non l’ho mai volute salire ». Le scale non sono quelle del dentista, ma quelle del 
Tribunale. In queste parole c'è Peco di tutta una tradizione che fa parte del patrimonio delle cose 
sempre sapute dalla gente. 

Tribunale vuol dire noie, discorsi imcomprensibili, solennità misteriose, giudici implacabili, lun- 
ghe attese, spese legali. Chi c’è stato, magari per testimoniare in un processo, s’è sentito un pesce 
fuor d’acqua. Solo quelli lassù nelle lunghe toghe nere, giudici e avvocati, conoscono la lingua che 
si parla — e si parla molto — in Tribunale. 

Sono solo loro che sanno quando si può fumare, quando ci si deve alzare in piedi, quando si 
può chiacchierare. 

Insomma la giustizia è lontana e la gente è scettica, si fida poco anche perché gli si chiede di 
fidarsi ad occhi chiusi. In Tribunale dovrebbe sentirsi più sicuro che in casa propria. E invece ci 
sta con l’animo peso e appena può fa come il Michelucci da ragazzo, scappa via. 

Come fare per avvicinare le strutture della giustizia? 

Un modo potrebbe essere anche la possibilità dell’elezione popolare dei giudici, come avvie- 
ne in tanti paesi del mondo. Non che l’elezione assicuri automaticamente che un giudice eletto 
sia migliore di un giudice che ha vinto il concorso. 

Si eleggono i sindaci, i parlamentari: perché non si dovrebbero eleggere anche i giudici, natu- 
ralmente con le cautele necessarie? 

Si è di recente detto che sarebbe giusto che i giudici che sbagliano nell’esercizio del loro la- 
voro, debbano risarcire i danni. In regime di elezione dei giudici non ci sarebbe necessità di pu- 
nire nessuno: la gente, al momento delle elezioni, potrebbe più semplicemente decidere di non eleg- 
gere il giudice che ha sbagliato. 

La proposta di istituire il giudice di pace potrebbe essere l’avvio per arrivare anche in Italia all’ele- 
zione dei giudici. Se nè parlato al recente congresso nazionale degli avvocati. Ne discutiamo pet- 
ché ci pare un’occasione per introdurre anche nell’amministrazione della giustizia strutture di parte- 
cipazione popolare. Di altre di queste occasioni parleremo nei prossimi numeti del giornale. 

Un avvocato, Luciano Melani, ed un Magistrato, Ferdinando Pintor, sostituto procuratore della 
Repubblica, intervengono su questo primo argomento. 


(1) Giovanni Michelucci: Brunelleschi Mago, Tellini ed. 1972, pag. 12 e 13. 


LA POLITICA C'E’ GIA’ 


di Ferdinando Pintor magistrato d’appello 


Cineforum: E’ favorevole o contrario 
all'introduzione del Giudice di Pace? 


Pintor: « Sono decisamente convinto 
della necessità che il nostro Paese ha di 
questo tipo di giudice, monocratico e non 
di carriera, il quale istituito da tempo nei 
paesi di grandi tradizioni democratiche, 
svolge una enorme mole di lavoro pe- 
nale, per la risoluzione tempestiva e spe- 
dita, della miriade di infrazioni (reati so- 
pratutto contravvenzionali) che ledono gli 
interessi minori dello Stato — affidate al- 
la sua competenza —. Non vedo quali 
ostacoli esistano alla sua istituzione in 
Italia, dove un tal giudice monocratico 
e non di carriera già opera nel campo 
delle controversie civili, il giudice con- 
ciliatore, le cui decisioni spesso hanno 
concreta rilevanza sulla Società e sui 
conflitti più di quanto non l'abbia la pu- 
nizione o l'assoluzione di un festivo u- 
briaco. 


Si pensi all'importanza che può avere 
una causa per centomila lire, giudicata 


dal conciliatore, per una famiglia di mo- 
deste risorse finanziarie. 


Cineforum: Ci vuole ora spiegare i 
vantaggi anche pratici della istituzione del 
giudice di Pace nel campo penale? 


Pintor: | vantaggi mi sembrano eviden- 
ti e tali da non poter non incidere effica- 
cemente per attenuare la crisi della Giu- 
stizia. Di contro non vedo pericoli nean- 
che di natura per così dire ideologica: 
sotto questo aspetto addirittura non scor- 
go che benefici. Esaminando per primo 
quest'ultimo aspetto nel riconfermare, a 
mio avviso, la mancanza di pericoli, vi 
è un beneficio di ampio respiro storico- 
costituzionale, cioè di maturazione e pro- 
mozione sociale. Il giudice di Pace cioè, 
oltre che completare il quadro della par- 
tecipazione del popolo all’Amministrazio- 
ne della Giustizia, correggere l'eccessivo 
tecnicismo almeno per i reati di minima 
entità, di solito realizzati dai poveri dia- 
voli, a favore di una interpretazione più 
aderente alla realtà della vita, ad una in- 


ia 
giustizia 


terpretazioni cioè in cui entri un po’ la 
Storia del nostro Paese. 


Venendo al pratico i vantaggi sono, 
a mio avviso, enormi. Il Giudice di Pace 
potrebbe sbrigare gran parte del lavoro 
penale che grava sul Pretore (ad es. qua- 
si tutte le contravvenzioni e parecchi de- 
litti, quali ad esempio i piccoli furti, dan- 
neggiamenti, le lesioni lievissime, le per- 
sone ecc.), consentendo così che il Pre- 
tore si occupi di numerosi reati attual- 
mente di competenza del Tribunale (ad 
esempio di quella pletora di reati finan- 
ziari in ordine ai quali vengono disturbati 
ben tre magistrati per pene di lire otto- 
cento!). 

Trattandosi di modeste infrazioni il giu- 
dice di Pace potrebbe usare di rapidis- 
sime procedure, di un rito di tipo som- 
mario, con chiamata in giudizio ad horas, 
con accentuazione della oralità (ad es. 
il poliziotto conduce direttamente al giu- 
dice di Pace l'ubriaco). 


In tal modo, oltre all'assicurarsi una 
pronta decisione del maggior numero dei 
reati, si renderà possibile alle Corti di 
Assise, ai Tribunali ed ai Pretori di de- 
stinare maggior cura e maggiore rapi- 
dità a quegli illeciti penali che colpiscono 
interessi maggiori e più consistenti dello 
Stato; il tutto, per giunta, con minimo 
onere finanziario e senza eccessivi trava- 
gli legislativi. 


Cineforum: Per la necessaria garanzia 


di indipendenza, quale sistema di nomina 
del giudice di Pace proporrebbe? 


Pintor: La nomina, per la mentalità ita- 
liana permeata di diffidenza (quella diffi- 
denza che spesso giuoca brutti scherzi 
in senso opposto), potrebbe determinare 
quell'eccessivo travaglio legislativo cui 
sopra ho accennato, con il risultato di fa- 
re impolverare la pratica. 


A mio sommesso avviso, la garanzia 
dell'indipendenza dovrebbe essere assicu- 
rata incentrato il problema sulla rota- 
zione. 


Ad ogni elezione del Consiglio Comu- 
nale, dovrebbe da questo indicarsi una 
terna di persone, cittadini del luogo, in 
rapporto al numero dei giudici di Pace 
necessari. Il Consiglio Superiore della 
Magistratura nominerebbe quindi uno dei 
tre cittadini indicati. Il nominato restereb- 
be in carico fino all'elezione del nuovo 
Consiglio comunale, e potrebbe essere di 
nuovo nominato per una sola altra volta. 


Cineforum: Non vede nemmeno il pe- 
ricolo della politicizzazione della Giusti- 
zia, attraverso l'istituzione del giudice di 
Pace? 


Ho già implicitamente risposto che non 
ne vedo. A dispetto di quanto si dice, si 
ripete, si afferma da tante parti, non mi 
è mai capitato, nella dialettica di un 
processo penale, di constatare che una 
decisione penale sia stata influenzata dal- 
la idea politica che ogni giudice porta e 
deve portare, anche scopertamente. 


Sono convinto invece che l'influenza, la 
peggiore, può derivare proprio dall’op- 
posto, cioè dall'agnostico tecnicismo giu- 
ridico.. Quest'ultimo infatti, ineluttabil- 
mente, lo voglia o no il giudice, tende 
e serve a mascherare propensioni di po- 
litica dittatoriale, di tipo autoritario e fa- 
scista. 


di Luciano Melani, avvocato 


Ritengo che l'istituzione di un « giu- 
dice di pace » sia non solo opportuna, 
ma necessaria. 

Ciò a condizione che l'istituto rap- 
presenti veramente qualcosa di nuovo, 
e non un doppione o una sostituzione de- 
gli attuali giudici conciliatori (da abolirsi). 

Perché l'istituzione del giudice di pace 
possa spiegare effetti utili concreti, oc- 
corre che esso si diversifichi dalla ma- 
gistratura ordinaria, rompendo lo sche- 
ma formalistico in cui, salvo rare ecce- 
zioni , si è ridotto ad agire il magistrato, 
portatore di una cultura aulica ormai con- 
gelata in una serie di regole sofistiche e 
di apoftegmi, del tutto insuscettibili di 
‘ una concreta relazione con la realtà — si- 
tuazione deprecabile comune alla mag- 
gioranza degli operatori del diritto e per- 
fino della dottrina giuridica. 

Perché il giudice di pace nasca vivo e 
vitale, sarebbero quindi necessarie alcu- 
ne condizioni essenziali. 

1°- L'elettività del giudice con adegua- 
te garanzie circa le capacità della perso- 
na eleggibile, le quali si potrebbero otte- 
nere soprattutto con l'adozione del siste- 
ma elettorale del collegio uninominale 
puro. 


2°) Una certa ampiezza di poteri anche 
discrezionali nell’istruttoria e nella deci- 
sione delle cause. 

3°) Competenza in materia civile e pe- 
nale. 


a) in materia civile il giudice civile do- 


DIVERSO 


vrebbe agire come un arbitro libero, con 
facoltà di disporre d'ufficio mezzi di pro- 
va e di decidere secondo equità; /a com- 
petenza del giudice di pace dovrebbe es- 
sere obbligatoria per cause di valore in- 
feriore ad un certo limite (1.000.000), ed 
esso potrebbe essere liberamente adito, 
su accordo delle parti, per cause di qual- 
siasi valore; 

b) in materia penale, il giudice di pace 
dovrebbe avere competenza per tutti i 
reati puniti con la sola ammenda, e con 
la possibilità di inflizione di pene mini- 
me anomale (arresti domiciliari da scon- 
tarsi nei giorni festivi, frequenza obbli- 
gatoria a corsi di educazione stradale, e 
simili); al fine di far rientrare nella com- 
petenza del giudice di pace anche il de- 
litto di lesioni colpose, dovrebbe essere 
eliminata la previsione dell'arresto per 
tale reato, disponendosi che la decisio- 
ne della causa penale non abbia effetto 
sulle questioni civili di risarcimento, e 
vietandosi la costituzione di Parte Civile 
nei processi avanti al giudice di pace. 

c) Le decisioni del giudice di pace do- 
vrebbero poter essere impugnate avanti 
ai Tribunali civili o penali solo per erro- 
re manifesto o per evidente iniquità. 

Solo alle condizioni suddette il giudi- 
ce di pace potrebbe essere veramente 
capace di incidere profondamente nel rap- 
porto società-giudice, e l'istituzione di es- 
so verrebbe ad essere di conseguenza pie- 
namente rispondente alle esigenze della 
società. 


BELLA TECNOLOGICA ED ECOLOGICA (ma 
con qualche pecca) LA NUOVA BREDA 


Fortuna ha voluto che domenica 21 ot- 
tobre non piovesse a Pistoia, altrimenti 
perfino Ernesto Calindri, Paolo Ferrari e 
Ugo Pagliai, nonché la Lia Zoppelli e il 
Sig. Prefetto di Pistoia, e migliaia di pi- 
stoiesi venuti alla bella festa del Premio 
Vallecorsi, avrebbero toccato con mano 
ciò che gli operai raccontano in giro: che 
nella Breda ci piove; piove dentro al nuo- 
vissimo stabilimento, vanto dell'industria 
ferrotramviaria italiana ed europea, se- 
condo l'espressione del direttore ammini- 
strativo Alberto Bracco presente alla fe- 
sta. 


Ma quest'acqua che viene dentro irri- 
ducibilmente, mortificando decine di inge- 
gneri e tecnici, creando grandi laghi or 
qua or là, rovinando oggi un impianto elet- 
trico domani un altro, non è una cosa fa- 
cile da capire: c'è chi dice che sono i ca- 
nali di scarico che non ce la fanno a rice- 
vere l'acqua; c'è chi l'ha vista invece sbol- 
lorare da sotto al pavimento attraverso cer- 
ti fori che ci sono; fatto sta che l’acqua 
non si leva, anzi invade anche le palazzi- 
ne degli impiegati, senza alcun rispetto: 
piove esattamente perfino sulla testa di 
un alto dirigente. 


Ora questo dell'acqua pare non sia l'uni- 
co neo della splendida fabbrica costata 
circa dieci miliardi. C'è anche la storia 
del caldo; quest'estate gli operai andava- 
no dicendo che nei nuovissimi capannoni 
si schianta dal caldo, nonostante il mo- 
derno impianto di ventilazione; parlavano 
di 35-40 gradi, dovevano lavorare la mat- 
tina presto e poi andare a casa dalla di- 
sperazione. Hanno anche scioperato, chia- 
mato i sindacati, la ditta che aveva fatto 


l'impianto, ma neanche il caldo gli è riu- 
scito levarlo. Pare che volendo spendere 
qualche altro centinaio di milioni si po- 
trebbe fare un impianto un po’ migliore, 
che naturalmente poteva anche essere 
stato fatto subito senza doverci spen- 
dere di nuovo sopra; ma, come si usa 
dire, le cose vanno fatte sempre due 
volte. 


Queste due cose dell’acqua e del cal- 
do sono proprio le più evidenti, che tut- 
ti sanno; poi ci sono quelle un po' meno 
note, che sono in meno a saperle; ma- 
gari le sanno i sindacati ma alla massa 
dei lavoratori non gliele hanno dette, 
per non inquietarli troppo; altre ancora 
non le sanno neanche i sindacati, ma sol- 
tanto quelli che sono più addentro alle 
questioni tecniche. Ce n'è una, per esem- 
pio, che se uno non va al catasto, come 
fa a saperla? Al catasto risulta che da 
pochi mesi la società Breda è proprie- 
taria di tutta la parte del campo di volo a 
nord della superstrada; cioè ha compra- 
to solo ora, a stabilimento ormai fatto, 
dei bei pezzi di terra che prima non ave- 
va voluto comprare e che avrebbero po- 
tuto permettere, a detta dei tecnici, si- 
stemazioni diverse e più razionali del- 
l'intero complesso industriale. In questo 
caso bisognerà dire: cosa fatta capo ha. 


Però un'altra che non è piccina, anzi 
forse la più grossa di tutte, è la questio: 
ne dello spazio. Che lo stabilimento do- 
veva essere più grande, ma che all’ul- 
timo momento fu deciso di levare dal 
progetto un capannone; e che ora questo 
capannone gli tocca farlo lo stesso, spen- 
dendo il doppio per un lavoro che dopo- 


I GIUDICI A PISTOIA 


PRETURA: 3 sedi a 


PESCIA 1 Giudice 
MONSUMMANO 3 Giudici 
PISTOIA 5 Giudici 

— II Pretore si occupa delle cause 

civili fino a 750.090 lire di valore, e, 

dal prossimo 12 Dicembre 1973 di tut- 

te le controversie di lavoro e previ- 
denziali. 


— Si occupa dei procedimenti pe- 
nali per reati che prevedono al massi- 
mo una pena di tre anni. 


Contro la decisione del Pretore si 
può appellare cioè chiedere una 
nuova decisione al Tribunale. 
TRIBUNALE: 1 a Pistoia con 9 giudici 
— Si occupa delle cause di valore 
oltre 750.000 lire e di quasi tutti i 
procedimenti penali per reati con pe- 
na massima oltre 3 anni. Per alcuni di 
questi reati è competente la corte di 
Assise che a Pistoia non c’è. 


I crisantemi 
di milano 


Faceva piacere in questi giorni passare per 
Milano e vedere i numerosi baracchini che 
vendevano i crisantemi con cartelli con su 
scritto; « Comune di Milano - Vendita a prez- 
zi controllati ». 

Il culto dei morti è diffusissimo in quella 
città, ma non è da meno neanche nella no- 
stra tradizione toscana. 

Così Milano, rispettosa della tradizione dei 
suoi cittadini tutela e garantisce la spinta, 
anche emotiva se si vuole che potrebbe es- 
sere facile preda degli speculatori durante i 
giorni della ricorrenza dei defunti. 

E’ un piccolo fatto questo ma non è iso- 
lato. 

Sono frequentissime le rivendite organizza- 
te sotto controllo dall’amministrazione comu- 
nale in ordine a certi prodotti di largo con- 
sumo, al solo scopo di evitarne la specula- 
zione e fare da giusto calmiere. 

Trasferita l’idea a Pistoia pensiamo ai cento 
prodotti locali, dai fiori alle scarpe, che po- 
trebbero ben essere oggetto di attenzione da 
parte dell’amministrazione Comunale che ci 
sembra totalmente assente nella politica del 
settore. 

E? il problema della distribuzione, dei prez- 
zi, della tutela del cittadino. 

Un grosso problema al quale dedicheremo 
uno dei prossimi numeri. 


(mite cr II E IO AO E RSI IRA ZI AN LIAN A 


tutto non verrà più un bel lavoro come 
doveva venire. E nonostante questo am- 
pliamento, ci sono sempre più di cento 
operai che dovranno rimanere in uno dei 
vecchi capannoni cadenti, perché in quelli 
nuovi proprio non c'è modo di farceli 
entrare. 

Ora è chiaro che coloro che hanno 
progettato, diretto, costruito e control- 
lato lo stabilimento, sono senz'altro tut- 
te competentissime e onestissime perso- 
ne; ma chi potrà mai levare dalla testa 
degli operai della Breda la convinzione 
che sopra i soldi pubblici ci si mangia 
che è un piacere? E al sindacato ope- 
raio che dire anche in questa circostan- 
za: che ha saputo tenere gli occhi ben 
aperti e impedire le « coglionerie » prima 
che venissero combinate? No, purtrop- 
po; la politica è stata ancora quella del 
« guardiamo cosa fanno, poi lotteremo »; 
politica che a nostro modesto parere è e 
rimane una mortificante dimissione di re- 
sponsabilità al livello locale (e realmente 
operativo), che nessuna partecipazione al 
livello globale (incontri col governo, Cl- 
PE, ecc.) non potrà mai rimediare. 


© 


DOVE VAI 


Socializzazione, gestione sociale, creatività, tempo pieno 
formazione professionale, èquipes psico-pedagogiche, scuola aperta, lavoro di equipe. 


VECCHIA SCUOLA ? 


cosa si è tentato a Pistoia - la scuola negata dall'imitazione - il distacco fra scuola e città - il potere e la partecipazione. 
oltre «il tempo pieno» - Il contratto dei metalmeccanici e la scuola - le scuole professionali 


PER RI-CREARE 


LA SCUOLA PISTOIESE 


C'è un profondo disagio nel mondo della scuola. Le cause a nostro parere sono reali, 
oggettive. C'è da una parte l'analisi che trova assai concordi sulle deficienze di tutta 
l'impostazione educativa del passato, dall'altra però l'estrema difficoltà nel trovare solu- 


zioni e proposte sufficientemente convincenti. 


Chi sembra aver chiaro tutto, ma non è così, sono gli speculatori di partito pronti a 
negare tutto od a giustificare a seconda del colore di appartenenza. 

Altrove si imboccano strade spesso fatte di slogan più che di serie motivazioni ed 
anziché procedere con spirito di ricerca si procede per contrapposizioni polemiche sa- 


crificando il buono che può esistere dal- 
l'una o? dall'altra parte pur di rifiutare in 
blocco la posizione « avversaria ». E' un 
esempio la storia del « Tempo pieno ». 
Sul problema si è scatenata polemica 
più che ricerca. Contrasto più che con- 
vergenza. Eppure ci sono a proposito pa- 
reri discordanti o concordanti che attra- 
versano tutte le componenti politiche, e 
sociali, dall'estrema sinistra al centro. 


Qualcuno ha assunto il problema come 
battaglia politica fondamentale tanto da 
accostare la « battaglia per il tempo pie- 
no » alla « battaglia per l'attuazione della 
Costituzione ». 


Diciamo in altra parte del giornale di 
cosa succeda a Pistoia a questo proposi- 
to. Qui ci preme soltanto notare che si è 
sfortunatamente proceduto come spesso 
nella nostra città, per imitazione più 
che... creazione negando in partenza 
quella « creatività » che con il tempo 
pieno si vorrebbe far ritrovare ai ragaz- 
zi. 


il guaio di imitare 


L'imitazione meccanica di esperienze 
crea numerosi guai. In genere snatura 
sempre l'esperienza stessa delle sue ra- 
gioni più profonde ed inoltre, quando 
appunto è l'esperienza assunta in manie- 
ra ripetitiva, viene sempre gestita secon- 
do le ragioni del potere e mai come ser- 
vizio al fine ultimo. 


Eppure, secondo noi, una città relativa- 
mente piccola come Pistoia potrebbe 
tranquillamente assumere compiti di ri- 
cerca per passare a proporre esperienze 
decisamente nuove. 


Diciamoci intanto, senza complessi, 
che il tempo pieno occorre subito demi- 
tizzarlo; ma, per usare un termine più 
consono alla realtà pistoiese emergente 
a livello propagandistico, occorre demi- 
stificarlo. 


Il lavorare secondo schemi puramente 
imitativi-ripetitivi ha fatto dimenticare 
che Pistoia è ancora una città poco indu- 
strializzata ed a carattere fortemente 
artigianale. Si muove su schemi di vita 


che niente hanno a che vedere con i tipi- 
ci agglomerati urbani delle grandi città. 
Potrebbe ancora avere per esempio, il 
fattore « strada» come importante ele- 
mento educativo. 


Per queste ragioni non c'è nemmeno 
una preponderante esigenza di un pro- 
lungato parcheggio-servizio dei ragazzi e 
comunque, è bene notare che l'orario 
scolastico fino alle 16 non risolve pres- 
soché niente da questo punto di vista. 
Perché o il genitore non lavora ed allora 
non esiste il problema, o lavora ma ben 
oltre le 16. Se queste osservazioni sono 
vere bisogna ripensare in che cosa con- 
sisterebbero i traguardi raggiunti e de- 
cantati dal tempo pieno: quello della so- 
cializzazione e... cos'altro? della creati- 
vità? Noi pensiamo che questi risultati, 
dei quali per altro non sappiamo come se 
ne possa parlare nella scuola pistoiese 
visto che non si è approntato nessuno 
strumento di verifica, se raggiunti, pos- 
sano anche essere ascritti al merito del- 
l'eliminazione di certi macroscopici di- 
fetti di certe insegnanti tradizionali, co- 
me l'accentuato autoritarismo che finiva 
per instaurare spesso un vero e proprio 
clima di paura condizionamento. Cioè me- 
riti di per sé non da ascriversi al muta- 
mento di struttura. 


il pretesto sociale 


Così quando si parla di apertura della 
scuola alla realtà sociale. Bisogna smet- 
tere di parlare in maniera mistificante di 
questi argomenti. E' arcinoto per esem- 
pio che, portare una classe di ragazzi a 
visitare una fabbrica ed i metalmeccanici 
non serve assolutamente a niente. Non è 
aiutare ad apprendere portare i ragazzi 
a vedere l'autunno in qualche campo. 


Non è aprire alla realtà sociale parlare 
ai ragazzi tout-court del Viet-nam o del 
Medio Oriente. Nemmeno dar loro un li- 
bro sulla resistenza. Eppure tutte queste 
attività possono anche essere innovati- 
ve. Noi vogliamo solo dire che non lo 
sono di per sé. 


Per chiarire ancora meglio diciamo che 
non è con il semplice cambiamento di 


in 
comunità 
educativa 


segno della problematica che rinnoviamo 
la scuola. Anzi. Se non mutiamo linguag- 
gio educativo con l'invenzione di nuove 
tecniche, non rinnoviamo assolutamente 
niente. 

Il linguaggio e le tecniche che posse- 
diamo e che la maggior parte degli* in- 
segnanti oggi possiede, nonostante la 
buona volontà, non faranno che trasmet- 
tere proprio i contenuti della vecchia 
cultura, proprio di quella che si intende 
rifiutare. Ancora. Quando abbiamo inteso 
delineare la figura del nuovo maestro 
di scuola elementare o dell'insegnante 
della scuola media, abbiamo inteso farlo 
uscire dalla cattedra anche fisicamente 
per farlo divenire compartecipe e coedu- 
cante con la sua classe. Fornitore di sti- 
moli, lo abbiamo visto, e non più trasmet- 
titore di nozioni. Ma si è detto niente! 
Rifiutare la scuola come strumento di 
perpetuazione della società e del potere 
costituito, quindi rifiutare il ruolo tra- 
smissivo dell'insegnante voleva dire tan- 
to e niente. Significava, se su questa 
strada si voleva procedere, mettersi a 
scoprire il nuovo linguaggio ed a inventa- 
re nuove tecniche di apprendimento. 
Quelle che possediamo sono di per sé 
negatrici proprio della creatività, della 
partecipazione, della autonomia e quindi, 
diciamo pure, della democrazia. 


il vecchio maestro 


Mentre scriviamo queste note veniamo 
a conoscenza di una indagine interna- 
zionale sulla scuola promossa dall'Une- 
sco e che si occupa anche della scuola 
italiana. Sembrano pagine drammatiche 
sulla situazione italiana in particolare ma 
sembra che di tutta la nostra impostazio- 
ne scolastica si salvi proprio la scuola 
elementare. Ed è interessante vederne i 
motivi. Per il momento si è letto che è 
stata giudicata molto positiva la figura 
del maestro, questo insegnante unico, 
assommante in sé una cultura ricca ed 
adatta a educare il ragazzo con premes- 
se culturali generali ben collegate con la 
realtà. i 


Certo bisognerà leggere meglio le mo- 
tivazioni di queste affermazioni ma in- 
tanto questa idea è sufficiente a farci 
riflettere sulla necessità di andare pia- 
no nello sbarazzarci del passato perché 
per esempio anche noi siamo sufficien- 
temente convinti della necessità di con- 
templare sì tecniche e momenti di miglio- 
re specializzazione in tante possibili at- 
tività, ma al tempo stesso dell'importan- 


za della figura del maestro assommante 
in sé capacità di base strutturate in ma- 
niera tale da costituire sintesi e guida 
coordinata nella ricerca di mille nuove 
possibilità espressive e creative. 


Tutta questa problematica comunque, 
per ora soltanto sommariamente accen- 
nata e che via via cercheremo di svilup- 
pare nel corso di questa rubrica che ter- 
remo fissa e che si apre alla collabora- 
zione di quanti sono appassionati al mon- 
do della scuola, per il momento vorrem- 
mo che ci portasse ad alcune prime con- 
clusioni. 


Intanto sottrarre la problematica della 
scuola alla recente demagogia di matri- 
ce socializzante per restituirla ai ricer- 
catori propri del mondo della scuola, in- 
tesi in senso lato ma che si propongono 
di rispettare gli strumenti ed i fini pro- 
pri del lavoro educativo. 


barbiana sempre 


Secondo, una volta fatta l’analisi della 
negatività di certi contenuti del passato 
occorre metterci alla ricerca per pro- 
porre i muovi contenuti che non sono 
soltanto di tipo sociologico in parte indi- 
viduati e suffragati in Italia da una ricca 
base politico-costituzionale; bisogna ri- 
pensare totalmente al nuovo tipo di uo- 
mo per il quale ci vogliamo impegnare. 


Nel rapporto Faure si va per esempio de- 
lineando l’idea dell'« uomo concors » che 
ci trova d'accordo e ci sembra stimolan- 
te assai per ulteriori ricerche. 


Non finiremo mai di rileggere a suffi- 
cienza la «Lettera ad una professoressa», 


C'è una chiave per comprendere tutto il 
lavoro di Don Milani: « Il fine della scuo- 
la è quello di insegnare ad amare il pros- 
simo ». Se nella scuola non è costante- 
mente presente questo fine nel divenire 
di ogni momento e di ogni proposta di- 
dattica, dobbiamo convincerci che i ter- 
mini « creatività e socialità » non servo- 
no proprio per rinnovare. E’ difficile im- 
maginare gente più sociale dei tedeschi 
della Germania di Hitler. Gente più crea- 
tiva di coloro che dovettero inventare le 
tecniche per far fuori 4 milioni di ebrei! 


rinventare la tecnica 


Terzo, individuati il fine ed i contenuti, 
occorre mettersi ad inventare ed a ri- 
cercare le nuove tecniche di apprendi- 
mento utilizzando a questo proposito, fi- 
nalmente, tutti i mezzi che la scienza e la 
tecnica oggi mettono a disposizione e 
soprattutto preparandosi a possedere il 
linguaggio che la rivoluzione scientifica 
dei nostri tempi sta imponendo. Perché 
fra l'altro, ancora una volta non sfugga 
di mano proprio al controllo del popolo. 


Quarto, recuperate il vero senso della 
« scuola aperta » che non è la sostituzio- 
ne del ministro con l'assessore. Se così 
fosse, parliamoci chiaro, meglio il potere 
del ministro che è più lontano. 

Nemmeno è una proliferazione di mille 
comitati che intervengono condizionati e 
spesso « incompetenti » sul lavoro della 
classe; a noi pare anche che non sia 
nemmeno « l'intromissione » dei genitori 
nella scuola spesso reċuperando posses- 
sivamente il rapporto col figlio anche a 
seguito della crisi della coppia nella fami- 
glia, crisi che crea più di una frustrazione 
aggressivo-possessiva proprio -nel mo- 
mento in cui la scuola deve far fare al 
ragazzo il primo salto socializzante extra- 
familiare; eppure, tutte queste compo- 
nenti, gli enti locali per primi, le famiglie, 
i comitati di quartiere, i comitati di geni- 
tori, le associazioni culturali, i sindacati, 
le parrocchie, le biblioteche, gli enti vari, 
dovranno giocare un ruolo fondamentale 
nel crescere e nel divenire della nuova 
scuola: dovranno tutti insieme essere 
« la comunità educativa » nella strategia 
della educazione permanente che ormai 
a livello della città bisogna decidersi ad 
impostare. 


E' su questo tema che ci permetterà 
anche di ri-creare il tempo pieno, che 
abbiamo intenzione di continuare il nostro 
discorso. 


UN QUESTIONARIO ELABORATO DALL'ISTITUTO DI PEDAGOGIA DELL'UNIVERSITA" DI FIRENZE 


COME VEDI L'EDUCAZIONE DEI TUOI RAGAZZI 


Il questionario che qui segue è una parte di un questionario più ampio con il quale 
si interpellano sia gli insegnanti sia i ragazzi sui problemi della scuola e sul tempo pie- 


no in particolare. 


Per il nostro giornale abbiamo tralasciato la parte più tecnica per sottoporre ai let- 


tori questioni generali sull'educazione. 


Riteniamo sia bene dare qualche avvertimento preliminare. Le domande sono anche 
poste per far pensare e riflettere, nonché per provocare le reazioni del lettore. 


Segnare la A significa essere in accordo con l'affermazione formulata, D in disaccordo 
a e d in accordo e disaccordo parziale O significa incertezza. 


Le affermazioni sono formulate così e basta. Al lettore parrà di trovare anche afferma- 
zioni contrastanti nella stessa domanda. Pazienza. Nient'altro da fare che rispondere in 


uno dei cinque modi indicati. 


Potete poi confrontarvi, se vi interessa, con i nostri giudizi che sono espressi in ulti- 
ma pagina. Abbiamo cioè indicato quale secondo noi è la risposta positiva e quale quella 
negativa. Se qualcuno desidera confrontarsi ancora di più, ci scriva pure. Saremo ben lieti 
di iniziare un dibattito su questi importanti problemi. 


1) Il rapporto insegnante-allievo è un rap- 
porto tra una persona — il ragazzo — che ha 
bisogno di direzione, guida e controllo ed 


un’altra persona — l’insegnante — che è 
capace di fornire direzione, guida e controllo. 
AaOdD 


2) Il vero scopo dell’educatore è fare in 
modo che gli allievi imparino, costruendo 
in loro gradualmente un certo patrimonio di 
conoscenze che potranno utilizzare durante 
la vita. 

AaOdD 
3) Uno dei maggiori difetti dell’educazio- 


ne di oggi è che spesso si sacrifica la discipli- 
na per andare incontro agli interessi degli al- 


lievi. 
Aa0dD 


4) I prgorammi scolastici dovrebbero con- 
sistere in una ordinata sistemazione di tutto 
quanto rappresenti il meglio del nostro pa- 
trimonio culturale. 


Aa0dD 


5) La disciplina dovrebbe essere regolata 
sulla base di valori morali durevoli e norme 
precise. 


Aa0dD 
6) A partire dai primi gradi dell’istruzione 
gli insegnanti devono tenere conto essenzial- 
mente del livello medio della scolaresca a cui 
insegnano senza troppo rilievo alle differen- 
ze individuali fra gli allievi. 
AaO0dD 
7) I ragazzi hanno bisogno di un control- 
lo e di una disciplina maggiori di quanto ge- 
neralmente abbiano. 
Aa0dD 
8) Il metodo più efficace per fare impa- 
rare le discipline agli allievi è una chiara. 
esposizione degli argomenti di studio da par- 
te degli insegnanti. 
Aa0dD 
9) Nella scuola primaria è quasi impossi- 
bile realizzare un vero lavoro di gruppo fra 
gli allievi. 
AaOdD 
10) L’individualizzazione dell’insegnamento 
è una pura utopia; è impossibile seguire in- 
dividualmente più di dieci ragazzi. 
; Aa0dD 
11) Non si può pretendere di svolgere tut- 
to il programma attraverso procedimenti fon- 
dati sulla diretta esperienza degli allievi e 
sulla loro ricerca personale e di gruppo. 


(segue in ultima pagina) 


d 


dopo i 3 anni 


ira le rose e le vio 


« Tutto è buonissimo, tutto ci piace »; così comincia una delle canzoncine che imparano i bam- 
bini nelle 39 sezioni della scuola materna comunale di Pistoia. E’ una canzoncina che riguarda la mi- 
nestra. E’ un po’ trionfalista, com'è nella tradizione delle enfatiche canzoncine infantili: anche al- 
l’asilo delle suore cantavamo: « Noi vogliamo tanto bene alla madre superiora ». In materia di scuo- 
le materne d’altra parte la canzoncina non sfigura: all’assessorato alla pubblica istruzione il trionfa- 
lismo è d’obbligo, è vietata l’autocritica. Anche noi dunque ci uniamo al coro per ripetere obbedienti: 
alla scuola materna del Comune tutto è buonissimo, tutto ci piace, viva la madre superiora, pardon, 


battiam battiam le mani, arriva l’assessor. 


Mettersi a fare un po’ di conti sul costo di un capolavoro è da incompetenti. La Scuola Ma- 
terna ha bisogno di poeti, non di ragionieri. Come la Gioconda di Leonardo. Che dite? Profania- 
mo? E? difficile fare un conto preciso: grosso modo la scuola materna costa al Comune circa 600 
milioni, anzi, citca 601 milioni e mezzo l’anno: per pagare anzitutto 110 insegnanti per 39 sezioni. 


Poi ci sono i pulmini con relativi autisti e 
benzina, gli affitti dei locali, i salari per i cu- 
stodi, il costo del materiale didattico e pet i 
giochi. Merita che il Comune spenda questi 
soldi? 

Perché il Comune li spende? Queste do- 
mande possono sembrare oziose. Meglio spe- 

| si di così! si potrebbe dire, anzi si dice. Ora 
c'è questo: esiste anche la scuola materna sta- 
tale oltre quella comunale. La differenza è che 
la scuola statale la paga lo stato, non grava 
che in minima parte sul bilancio dei Comuni. 
Siccome il servizio reso dalle scuole materne 
può essere preso in carico dallo Stato, il Co- 
mune potrebbe non aggravarsi di una spesa 
così rilevante, anzi ci potrebbe guadagnare. 
La legge prevede che l’attrezzatura delle scuo- 
le materne statali diventi di proprietà dei 
comuni. La scuola materna comunale è una 
spesa in più. 

Nel dire questo, intendiamoci bene, non 
vogliamo minimamente sminuire il ruolo del- 
l'Ente locale. Anzi vogliamo contribuire a tro- 
vargliene uno, consono alle motivazioni che 

| ne giustificano l’esistenza. Occorrerà innanzi- 
| tutto ricordare che la legge sulla scuola ma- 
| terna statale fu considerata una grande vitto- 
ria progressista. Finalmente lo stato si assu- 
meva il compito della scuola per la prima in- 
fanzia lasciato tradizionalmente alle suore che 
se lo facevano più o meno pagare. Solo chi 


perchè tanti milioni 
per la scuola materna 


3 il vecchio ricordo 
della gestione sociale 


tutti zitti 
sulla scuola materna 


un milione e mezzo 
in più dove è finito 


poteva pagare si poteva permettere di man- 
dare i figlioli all’asilo. Ora, finalmente nasce- 
‘ va la scuola materna statale gratuita, non con- 
fessionale. A questa prima caratteristica ne 
‘ seguiva un’altra. La nuova scuola materna 
statale si assumeva come fine l’educazione dei 
. bambini, lo sviluppo della loro personalità, 
l’assistenza, la preparazione alla scuola d’ob- 
bligo, integrando l’opera della famiglia. Do- 
veva cioè esserci uno scambio tra scuola e fa- 
miglia. Ora il Comune aveva due strade: o 
. farsi le scuole materne in proprio o fare in 
modo di avere strutture di partecipazione po- 
polare nella scuola materna statale perché que- 
sta rispettasse le ragioni per le quali era nata. 
Un grande compito di educazione politica. 
S'è fatta la scuola materna in proprio, aste- 
nendosi dal richiedere che lo Stato ne fa- 
cesse di sue: la legge infatti dice che lo stato 
istituisca le scuole su richiesta dei comuni. A 


IC) 


parte i seicento milioni che si sarebbero 
potuti spendere in altri settori (es. assistenza 
agli anziani) in cui è carente l’intervento 
dello stato, il comune poteva fare almeno 
scuole non confessionali e scuole aperte alla 
gestione sociale delle famiglie. Invece no: 
che il confessionalismo sia rozzamente mar- 
xista invece che clericale, sempre confessio- 
nalismo è. Soprattutto quando marxismo vuol 
dire, con buona pace di Carlo Marx, assun- 
zione prevalente di personale comunista, eli- 
minazione di tematica religiosa nell’attività di- 
dattica etc. 

Che vi siano anche insegnanti preparate, 
generose, intelligenti, non è merito dellas- 
sessore. Che esse salvino, tutto sommato, la 


la 
scuola 
pistoiese 


faccia all’istituzione, non elimina i problemi. 
Ma oltre che confessionale la scuola materna 
comunale va sempre più chiudendosi all’ap- 
porto dei genitori. Due o tre anni fa si par- 
lava almeno di gestione sociale. 

Ma quando i genitori si sono rifiutati di 
chiamare gestione sociale la scelta del colore 
dei gessetti o del vestitino per carnevale e 
han voluto mettere bocca sui contenuti seri 
della gestione, allora si sono diradate le riu- 
nioni. Tanto che, rivedendo la bozza del re- 
golamento dei comitati di quartiere predispo- 
sta dall’assessore Cotti, l’assessore alla pub- 
blica istruzione ha voluto che si togliessero 
le scuole materne dall’elenco delle scuole ri- 
guardo alle quali i comitati di quartiere pos- 
sono intervenire. 

I cittadini potranno così prestare o pro- 
porre interventi sull’università e  sull’unico 
asilo nido, ma dovranno star zitti sulle scuo- 
le materne o batter le mani. 

S'è detto 601 milioni e mezzo di spesa 
che si può evitare. Perché quel milione e 
mezzo? Perché i genitori potessero battere 
le mani più convinti, l’assessorato ha predi- 
sposto un volume perfettamente inutile con 
tutti i nomi dei bambini degli asili, da regalare 
a fine d’anno. Costa appunto un milione e 
mezzo. 


PROTESTANO | BAMBINI DI PISTOIA NUOVA 


come le belle idee sulla scuola possono essere vanificate dalla città che cresce brutta 
invito all'assessore Nesti 


Infanzia d'altri tempi la no- 
stra. Le corse per i campi die- 
tro i Totti, rincorsi dal fedelis- 
simo Puce che non ho ancora 
capito se faceva finta o se ve- 
ramente non riusciva mai ad 
acchiapparci, a saltare le fos- 
se od a trovare adeguati tunnel 
fra le viti e le granate; anticipa- 
tori inconsapevoli della futura 
contestazione nel tentativo di 
spartizione dell’«immenso» ben 
di Dio di pesche mele e coco- 
meri che c'era nella fattoria, se 
le sognano i ragazzi d'oggi! Qua, 
in questa Pistoia ironicamente 
« Nuova », non passa giorno 
che non ci si affacci alla finestra 
di soprassalto per una frenata 
violenta, per un cozzo. Cose 
non molto gravi per ora, ma ogni 
genitore vive nell’incubo del 
peggio se ancora non si è ras- 
segnato a rinchiudere in casa i 
figli, a selezionargli le amicizie 
fra i compagni più calmi e quel- 
li agitati, fra quelli più « bravi » 
e quelli meno. 

Del resto nemmeno i ragazzi si sono 


rassegnati. Inconsapevolmente combattuti 
fra darsi una vita borghesemente cittadi- 


na e liberamente di campagna, decidono 
di scendere per strada. La fantasia, si sa, 
ai ragazzi non manca, e di necessità ne 
sanno fare virtù. 


Ma Oggi, purtroppo, non possono esse- 
re più loro gli artefici del proprio tempo 
libero. 


Così, l'altro giorno, Marco, in biciclet- 
ta a giro con Giovanni, rimase sotto una 
macchina. Spalla rotta, andò bene. Tren- 
ta giorni di gesso. 

Che si fa in questi casi? Moderni quan- 
to si vuole ma proviamo un po’ a sgridar- 
li. Per un po’ lacrime e sensi di colpa. Poi, 
improvvisamente — e questo è il nuovo 
dei nostri ragazzi — la protesta consape- 
vole ed arrabbiata che ti zittisce, non 
puoi più dir niente. « Ma dove si deve 
andare? Là ci tirano l’acqua, a figurine 
non si può giocare a punti muri perché 
si bucano. Al giardino delle case popola- 
ri non si può giocare a pallone. Dove si 
deve andare, dillo te cosa si deve 
fare? ». 


Tu ripensi alla città allora, a questa Pi- 
stoia ironicamente «nuova »; cresciuta 
in palazzoni senza neanche uno spiazzo 
per due calci ad un pallone. « C'era un 
campino, dice e scrive Massimo, là vici- 
no a casa mia, ci si giocava tutti i giorni, 
ci s'era messo anche le porte. Poi venne 
una donnina, prese i pali e ne fece legna 
per bruciare. Ora nel campino ci hanno 
fatto una casa, non si sa più dove anda- 
re ». 

Si ripensa alla città, dicevo, e si capi- 
sce come per rimediarsi, la città debba 
inventare il tempo pieno. In una scuola a 
Tempo pieno che si rispetti, poi, si fa an- 


segue in ultima pagina 


LA SCUOLA DI PONTENUOVO 


MAURA MONICA ANDREA CINZIA 


BAMBINI DA CHIAMARE PER NOME 


la scuola è crescita di tutti o non è scuola / si comunica se c’è qualcosa da 
comunicare / un nuovo impegno per le maestre / gli altri valori nel ragazzo han- 
dicappato / l’ interazione da seguire scientificamente 


Pontenuovo: un centro per ragazzi handicappati, ma un centro « diverso »; tante carrozzine 


per chi non può muoversi, ma non la tristezza 


che ad esse si associa; i grossi problemi di ogni 


handicap ma il SI alla vita; dal 1° ottobre un Pontenuovo non solo di nome ma di fatto. 

Le classi della scuola elementare del centro spastici sono frequentate anche dai ragazzi del 
quartiere (come già avveniva da due anni per la scuola media sperimentale). 

In tutto 185 alunni divisi in 11 sezioni; con scuola tutto il giorno, 35 insegnanti che vi lavo- 
rano, una qualificata équipe (unica in Pistoia) medico-psico-pedagogica con esperti di rieducazione 
psico-motoria e del linguaggio, al servizio dei 185 ragazzi. 


Una situazione unica in Italia. 


Entrando dentro, fra la viva presenza dei ragazzi, l’incontro con Maura e Monica che si danno 
da fare per spingere la carrozzina di Cinzia, con i compagni di Andrea che hanno capito come par- 
largli, a lui che è sordastro e non parla perché non sente, facendogli vedere i movimenti delle lab- 
bra, fa quasi « tenerezza »; prevenuti come siamo nei rapporti con il « diverso » ci sorprendiamo 
di come tutti i bambini siano bambini fra loro e se uno non può giocare in piedi lo può ugual- 


mente stando a sedere, importante è che ci sia. 


Ci viene voglia, silenziosi osservatori di questa vita insospettata che ruota intorno a noi, di 


capire più oltre. 


Chiediamo alla prima insegnante che pas- 
sa, in che cosa si caratterizzi la scuola di Pon- 
fenuovo. 


R. - Vede, io sono nuova dell’ambiente. 
Sono venuta alla scuola di Pontenuovo, cre- 
devo di venite qui ad una scuola come un’al- 
tra e invece mi sono ritrovata in una situa- 
zione del tutto diversa. 

Sento che qui c'è da rinnovarsi, che non 
si può procedere secondo gli schemi:a cui 
noi insegnanti siamo abituate; sento che an- 
che le nuove soluzioni didattiche (il tempo 
pieno, le più ricche attività espressive, il la- 
voto di gruppo), personalmente maturate den- 
tro, qui sono di per sè carenti; c'è da anda- 
- re oltre, da° cercare... 

Se Massimo (mi indica un bimbo in catroz- 
zina che sta seguendo attentamente con lo 
sguardo il movimento dei compagni), non par- 
la, io dovrò pure cercare e cercare con gli 
altri ragazzi il senso della sua vita. 


D. - In che cosa consiste il rinnovamento? 
Che cosa cercare? (proseguiamo con Valtra 
insegnante della classe che ci sembra più vec- 
chia dell'ambiente). 

R. - Vede, mi risponde, lei conosce « Let- 
tera ad una professoressa »: la scuola è impa- 
rare ad amare ed è crescita di tutti o non 
è scuola. 

Che cosa succede da un pezzo a questa par- 
te nella scuola italiana? 

Si gira intorno ai problemi. Sta bene la 
ricerca di nuove tecniche, di nuove soluzio- 
ni didattiche ma queste diventano importan- 
ti solo alla luce di finalità ben chiare. 

Ci si ferma alle modalità senza avere in 
mente il fine, tutt'al più si hanno in mente 
fini intermedi e parziali. 

Si parla, è di moda, di sviluppare la crea- 
tività del bambino, ma il bambino crea solo 


se ha qualcosa dentro, non perché ha un pen- 


nello in mano o un po’ di creta; comunica 
non perché ha il registratore da poter usa- 
re, ma perché ha da dire qualcosa. 

Qui, in questa scuola, si va per forza al 
nodo del problema, non si può girare intorno 
perché il ragazzo handicappato ci « provo- 
ca» con la sua presenza, impegna tutti alla 
ricerca di soluzioni, perché o si riesce a co- 
municare con lui, che magari non parla che 
non si muove, oppure tutte le nostre ricerche 
tecniche di comunicazione sono un clamoroso 
bluff, tutt'al più un passatempo. 

Qui ci si deve sentire sempte e comun- 
que impegnati tutti, i ragazzi e gli adulti in- 
sieme. 

D. - Scusi, azzarderei una domanda, ma il 
ragazzo normale’ impara meno in questa 
scuola? 

R. - La sua domanda è mal posta. Non c’è 
un meno e un più, cè un modo diverso di 
imparare, di vivere la scuola. La ricerca in 
cui ci sentiamo impegnate tende a capire pro- 
prio questa differenza qui, in questo am- 
biente. 


In tutte le scuole si impara, ci si infor- 
ma, si ricerca; ma il fine è spesso mi infor- 
mo, ricerco per quanto potrà servire 4 me 
nella vita; la differenza è che qui si vuole 
che l’imparate sia una cosa seria e la serie- 
tà sta prima di tutto nella consapevolezza 
che non posso coltivare narcisisticamente il 
sapere dentro di me, un sapere che spesso 
rimane lettera morta, ma che lo devo verifi- 
care alla luce della possibilità o meno di co- 
municatlo agli altri e di servirmene per co- 
municare con gli altri. Vale che io sappia 
se questo serve a far crescere gli altri, tutti 
gli altri: qui c'è una situazione direi limi- 
te e per questo ottimale, perché il ragazzo 
con tutti i suoi handicap (di movimento, di 
rapporto e quindi di comunicazione) ci chié- 
de. ci impone questa continua verifica. 

D. - Che senso ha in questo ambiente par- 
lare di scuola attiva? 

R. - Sì, sempre si è fatta scuola attiva, in- 
tesa come scuola capace di mettere in cau- 
sa il ragazzo con tutte le sue esperienze con- 
crete e di stimolarlo ad innestare su di esse 
la propria riflessione. Quando ancora nella 
scuola normale si stava scoprendo, qui na- 
sceva da una esigenza vitale. Il ragazzo mo- 


toriamente handicappato aveva da ripercor- 
rere le tappe della sua esclusione, della im- 
possibilità a manipolare, a toccare le cose, 
a fare quelle esperienze pratiche che il ragaz- 
zo normale fa inconsapevolmente, a entrare 
in contatto, anche fisico, con la realtà. 


Per cui si imponeva didatticamente l’esi- 
genza di ripercorrere queste tappe, come da- 
to primario. 

Credo che questo si sia sempre tenuto pre- 
sente; ed anche ora, consapevoli che il bam- 
bino matura le sue idee solo alla luce delle 
sue esperienze. 

Se è vero tutto questo, però, lavorando 
con i ragazzi handicappati si scopre la pos- 
sibilità di un meccanismo di riflessione anco- 
ra diverso. 


Il bambino normale che si muove libera- 
mente fa numerose esperienze, ma spesso in 
maniera superficiale come del resto succede 
a noi adulti che presi dalla smania di fare, 
non riusciamo più a cogliere il senso profon- 
do delle cose; il ragazzo handicappato coltiva, 
petché costretto a sfruttare tutte le sue ri- 
sorse che non siano quelle del movimento, u- 
na grossa capacità di concentrazione intetio- 
re sulle cose che porta a coglierne aspetti 
non abituali. 

E dunque è ancora l’handicappato che ci fa 

riflettere sul nostro attivismo per fare emer- 
gere ciò che veramente può servire. 
D. - Si è parlato fino ad ora della finalità di 
questa scuola, ma vorrei capire il ruolo della 
ricerca metodologica e gli aspetti tecnici del 
problema educativo. 

R. - Non vorrei aver dato l’impressione di 
minimizzare questi problemi, del resto pre- 
senti ora più che mai nel mondo della scuola. 

Infatti è in atto una grossa fase di ricer- 
ca da parte di psicologi, pedagogisti, ecc. in- 
torno al problema del linguaggio, dei processi 
di apprendimento e delle tecniche di comuni- 
cazione; una ricerca da cui non si può esi- 
mere chi vuole avere la pretesa di lavorare 
un po’ seriamente nella scuola. 

Qui, a Pontenuovo, in un momento così 
particolare e nuovo della nostra esperien- 
za (l’integrazione fra ragazzi normali e svan- 
taggiati), la ricerca diviene essenziale: Pinse- 
rimento del ragazzo handicappato in mezzo a- 
gli altri rischia di essere demagogico (perché 
potrebbe passare attraverso l’accettazione pie- 
tistica, tutt'al più benevola da parte della 
classe, dell’insegnante, dell’intera struttura), 
se non si studiano le tecniche affinché il pro- 
cesso di interazione fra livelli differenziati, 
sia reale. 


due anni dopo 


Chi ci finanzia? 


Preveniamo la domanda e ce la facciamo. 


Chi ci finanzia? Non lo sappiamo. Certo, qualcuno ci dovrà pur finanziare, 
questo è certo. E° certo anche che resteremo comunque sempre liberi altrimenti 
non continueremmo un minuto di più. Per non essere liberi non importa un gior- 
nale, ognuno di noi ha modo di vendere la propria libertà cento volte al giorno. 
Ma Cineforum quando esce vuol dire che sente di essere libero. 


Eppure qualcuno ci finanzierà, state certi. Voi che comprate il giornale, anche; 
ma lo sapete, non basta. E noi i soldi li prendiamo, volentieri, da tutti. 
Chi ce li darà, comunque, sarà perché sente che abbiamo da dire qualcosa 


in linea con le sue idee. Almeno per ora. 


Domani chissà. Libertà è non legarsi. Certo, è anche incarnarsi, il che vuol 
dire avere realisticamente, in ogni momento, il senso ed il limite del compro- 
messo. Per esempio vuol dire non dire tutto il male che vorremmo di un entei 
o di una persona se questo può fare, che so?, il gioco dei fascisti. In questo sen- 
so ci sentiamo condizionati, ma in ordine a certi e ben precisi fini, ed a nient'altro. 

Siamo cattolici, tutti questo lo sanno. Felici di esserlo, nella Chiesa. Ma que- 
sto noi non lo riteniamo un condizionamento, anzi la più preziosa delle libertà. 
Ché nella Chiesa di Cristo, tutto ciò che è profondamente e veramente dell’uomo e 
per la sua liberazione, non può non essere di Cristo. 


Per i nostri limiti non sempre vediamo, questo è il guaio. Per le nostre pre- 
sunzioni a volte scambiamo anche le nostre ansie per amore. Ma questo è un al- 


tro discorso. 


scuola media e tempo pieno 


l'esperienza di 


Bottegone è il paese del sin- 
daco oltre che di numerosi altri 
uomini politici impegnati nella 
città a diversi livelli. 

Non è questa una premessa 
per iniziare, in qualche modo 
un articolo. E’ la costatazione, 
dimostrabile con numerosi al- 
tri dati, che quel paese, in un 
tempo assai vicino a noi, ha sti- 
molato ed alimentato la cresci- 
ta di una importante mentalità 
politica — più o meno valida 
ora non ci importa di dire — 
certo ricchisisma di qualità ar- 
ticolate e pluralistiche, piene 
di tensioni ideali. 

Se dovessimo fare una sto- 
ria di questo paese, credo che 
troveremmo tutti concordi nel 
dare il merito di questo svilup- 
po alla parrocchia, alla intensa 
vita che ruotava intorno, alla 
« ricchezza » dei parroci che 
gestirono quella vita comunita- 
ria. 

Si può essere certi, anche se 
non l'abbiamo interpellato, che 
di questo è sicuramente con- 
vinto il sindaco Francesco To- 
ni, anche se dalla parrocchia, 
un giorno della sua giovinezza, 
decise di « uscire ». 


L'approfondimento di questa premes- 
sa — prima o poi lo faremo — ci- 
porterebbe probabilmente a delineare u- 
na ipotesi di Comunità educativa della 
quale abbiamo iniziato a parlare in que- 
sto stesso numero di giornale. 

Dallo scorso anno a Bottegone funzio- 
na una scuola media a tempo pieno. Si 
innesta dunque in una zona di lunga tra- 
dizione politica e partecipativa. Difficile 
dire come ha funzionato il primo anno di 
attività. Il prof. Giovanni Burchietti dice 
che è stata più»una scuola con doposcuo- 
la che una scuola a tempo pieno. 


Interpellato se lui che in fatto di edu- 
cazione ha lunghissime esperienze pro- 
prio nella zona di Bottegone, vedesse be- 
ne l'esperienza della scuola a tempo pie- 
no, ci ha risposto in sostanza in manie- 
ra affermativa, articolando la risposta in 
ordine a varie esigenze: lo spazio a di- 
sposizione della scuola dovrebbe essere 
almeno. il doppio dell'attuale; l’attrezza- 
tura didattica potenziata; gli insegnanti 
ancora più numerosi anche se quest'an- 
no lo Stato, approvato il progetto ed il 
programma, ne ha nominati un numero 
maggiore! « Molti insegnanti sono nuovi, 
ci diceva ancora Burchietti, alla prima e- 
sperienza di insegnamento. E questo po- 
trebbe essere anche un fatto positivo, ma 
diversi non « sentono » l’esperienza del 
pieno tempo ». Ancora, grossi problemi 
di mensa alla quale pensa il Comune; 
manca lo spazio a questa necessario. 
Quest'anno i ragazzi sono molto aumen- 
tati di numero (ma non era facile preve- 
derlo?) per cui non c’è posto per mangia- 
re per tutti. C'era un primo progetto di 
mandare o portare a casa con i pulmi- 
ni i ragazzi a seconda del raggio di di- 


bottegone 


stanza dalla scuola: una soluzione infe- 
licissima secondo noi, capace di manda- 
re a monte tutta l'esperienza della scuo- 
la. E via di seguito con mille problemi. 

Comunque un tempo pieno necessario 
si sostiene, ma perché? 

Perché le strutture portanti del paese 
e della zona non solo non reggono più, 
ma sono un vero disastro. Tuttavia l'orga- 
nizzazione del tempo libero, disimposta- 
ta, con gravissime responsabilità a livello 
politico — alla Casa del Popolo ed alla 
Capannina, come si sa fiorenti per fre- 
quenza di popolazione, e nelle altre case 
del popolo e circoli Acli della zona — ri- 
schia di rendere inutile tutto lo sforzo e- 
ducativo della» scuola anche se a tempo 
pieno. 

In genere, quando si fanno queste ana- 
lisi, anche a livello di tutta la società, si 
cade in una affermazione per noi inac- 
cettabile: «altro che scuola, bisogna 
cambiare la società ». 
tare questi poli opposti del problema. Si 

Ora a noi pare che Bottegone può evi- 
tratta di inventare una scuola che inte- 


ragisca organicamente con tutte le com- 
ponenti sociali della zona. Oggi tanti af- 
fermano questa necessità, ma in con- 
creto le solite proposte già stantìe: co- 
mitati di gestione, sindacalisti, enti lo- 
cali ecc. Tutto vero e tutto falso. 

Nella cuola si tratta di scoprire le 
componenti influenti nel processo for- 
mativo dei ragazzi e chiamare i respon- 
sabili ad interagire con la scuola. Facen- 
do loro vedere che, bianchi o rossi, non 
accettando questo rapporto, si coprono 
di gravi responsabilità e vanno sconfes- 
sati. 

Occorre dar vita ad un piano educati- 
vo generale, promosso proprio dalla 
scuola, tenendo violentemente lontani 
gli strumentalizzatori per fini di potere, 
ricercando con passione tutte le forze 
che si vogliono impegnare per una ve- 
ra crescita della gioventù di quei paesi. 
Nella zona di Bottegone c'è ancora il 
15% dei ragazzi che si ferma alla quin- 
ta elementare! i 

Altro che trionfalismo se questa è la 
realtà in una delle zone più progredite 
del nostro comune. 

Un compito importantissimo dunque, 
per coloro che sono chiamati a lavorare 
nella scuola di Bottegone. Un compito 
chiave. Guai ad ancorarsi alle formule. 
E' una zona ricca di strutture potenzial- 
mente utili o disastrose. Un lavoro inte- 
ressante e pieno di responsabilità. 


{00 ORE PER I LAVORATORI E PER LA SCUOLA 


Un primo non trascurabile varco concreto per un riavvicinamento fra cultura e lavoro, 
è rappresentato dall'accordo ottenuto dai metalmeccanici con l'ultimo sudatissimo con- 


tratto nazionale di lavoro. 


Questo accordo prevede la possibilità, per ogni lavoratore, di disporre di 150 ore re- 
tribuite nell’arco di tre anni, da adibire allo studio. Per la verità non è molto; non quanto 
occorra ad un lavoratore-studente vero e proprio che intenda frequentare regolari corsi 
di studio giornalieri; per questi lavoratori esistono accordi aziendali con facilitazioni ulte- 


riori, seppure ancora insufficienti. 


Altra cosa ancora sono quei corsi di addestramento e qualificazione professionale 
che le aziende stesse organizzano a puri fini aziendalistici. L'aver ottenuto invece un certo 
numero di ore per la cultura a beneficio di qualunque lavoratore, rientra in una diversa lo- 
gica. Non siamo più di fronte -al giovane operaio o impiegato che studia alla scuola se- 
rale per prendersi quel diploma o quella laurea che potranno permettergli quel salto di 
qualità professionale e sociale cui ambisce. Sono bensì tutti quanti i lavoratori, giovani 


e anziani, la massa, che senza necessa- 
riamente prefiggersi la faticosa mèta del- 
la conquista del titolo di studio, può tut- 
tavia cominciare ad abbordare il libro, 
frequentare la biblioteca, un corso, un se- 
minario non necessariamente legati alla 
sua mansione, anzi estranei, senza dover 
rubare tempo alla famiglia o al riposo. 
Per. documentarci un po’ meglio su 
questa valida conquista del sindacato me- 
talmeccanico, siamo andati a sfogliare 
qualche giornale sindacale e a. parlare 
con qualche sindacalista, di quelli che 
usano ora, che parlano tutti allo stesso 
` modo, con quel linguaggio da addetto alla 
sinistra tanto in voga. Ci è parso di ca- 
pire, prima di tutto, che questa conquista 
delle 150 ore di studio non ha ancora co- 
minciato ad adoperarla nessuno, perché 
da parte sindacale non si sa ancora bene 
come « gestirla », cioè chi e come dovrà 
organizzare i corsi di studio. Perché lo- 
rientamento è di dare una forte caratte- 
rizzazione politica a questa gestione; si 
sente parlare di ore di studio sottratte 
al lavoro « per creare un'alternativa al- 
l'organizzazione capitalistica del lavoro e 
della scuola», per «rafforzare l’unità 
operai-studenti-insegnanti »; oppure, con 
più agguerrita terminologia, per « aggre- 
dire il nodo esistente tra scienza e divi- 
sione tecnica del lavoro, mettendo in 
condizione la classe operaia di rifondare 
la scienza e fare dei nuovi strumenti 
conoscitivi un'arma di lotta all'interno e 
all'esterno della fabbrica ». A questo sco- 
po viene raccomandato di « evitare che 
queste ore vengano lasciate a una utiliz- 
zazione individuale; bisognerà che i Con- 
sigli di Fabbrica e di Zona gestiscano una 
utilizzazione collettiva di queste ore ». 
Non ci sarà quindi da parte dei lavoratori 


una autogestione delle proprie letture, 
ma anche a queste penserà il sindacato. 
Gi pare tuttavia che i sindacati metal- 
meccanici non potessero che indicare 
una cultura classista per una fase d'avvio 
dell'esperimento. Gi paiono anche reali- 
stici quando precisano che la priorità do- 
vrà essere data comunque a corsi di re- 
cupero dell'istruzione obbligatoria, per 
tutti quegli operai che non hanno la li- 
cenza di terza media; corsi da tenersi in 
scuole pubbliche e da insegnanti di stato. 
Meno realistici, certo, nel proposito di 
« rifondare la scienza » contando sul feli- 
ce incontro _ operai-studenti-insegnanti 
che si mettono a demolire la cultura bor- 
ghese (specie gli insegnanti) al ritmo di 
150 ore in tre anni (sei ore al mese). Tut- 
tavia una presenza operaia anche minima 
nella scuola, non potrà che tornare utile 
almeno agli studenti, non tanto nel senso 
della rivoluzione quanto in quello della 
concretezza. 

A meno che non sia il sindacato a ri- 
manere nell'equivoco che traspare da, 
quel che abbiamo letto e sentito, di fare, 
più che della cultura, della demagogia o 
della ideologia sui banchi. Perché po- 
trebbe anche succedere che a molti ope- 
rai non garbi andare a scuola per riparla- 
re a bomba di come abbattere l’organiz- 
zazione capitalistica del lavoro. 

Che qualcuno desideri invece aprirsi 
la mente e il cuore ai grandi problemi del 
mondo e dell'uomo, non attraverso Marx 
o Galbraith, ma forse attraverso Shake- 
speare o Pasternak o Ungaretti. E allora 
il sindacato tenga conto che anche que- 
sta può essere cultura, attraverso la 
quale ritornare poi, volendo, anche alla 
comprensione della condizione operaia e 
forse a una rivoluzione più dignitosa. 


SINDACATO SCUOLA 


IL SINDACATO SI TRASFORMA? 


Pensare certi professori iscritti a un 
sindacato, certe volte pare veramente 
assurdo. Ma l’errore sta solo nel termi- 
ne « sindacato », (in fondo si chiamava 
così anche la mafia dell’ America anni 
DO) 

I professori, persone di cultura soli- 
da, hanno pensato sì che ci voleva qual- 
cuno che difendesse i loro interessi, per- 
ché i quattrini, cultura o no, sono sem- 
pre quattrini; ma da buoni classisti, di- 
remmo per coerenza con i princìpi che 
da tanto tempo insegnano, per’ tanto 
tempo non hanno ritenuto opportuno 
mescolarsi con le altre categorie di la- 
voratori, e il sindacato hanno pensato 
era meglio farselo da soli, che pensasse 
solo alla propria categoria. Ed eccoci co- 
sì di fronte al sindacalismo scolastico: 
dieci, venti, cento sindacati, ognuno per 


gli interessi di una sottocategoria nella 
categoria. SAMI, SNSM, SNAFRI, SNAPP- 
RI...; prendete tre o. quattro lettere dell’al- 
fabeto, mettetele in fila come vi pare e verrà 
fuori la sigla di un sindacato scuola. Sareb- 
bero i cosiddetti Sindacati autonomi. E chi 
difendono? Uno difende il preside di ruolo, 
uno quello non di ruolo, uno il professore al 
terzo scatto, uno il professore al quarto scatto, 
uno quello della scuola di sopra, uno quello 
della scuola di sotto, e così via chiedendo 
quattrini. Questo sempre. E tutti uniti. L’im- 
portante è che niente cambi nella scuola. 

Questa è stata ed è la situazione a livello 
nazionale, ma da un po’ di tempo in alcune 
città, e fra queste Pistoia, accade una cosa 
nuova: la grande maggioranza degli insegnan- 
ti che prima popolavano i sindacati autono- 
mi, si sta riversando in massa nei Confede- 
rali. E’ un fatto nuovo e strano: nuovo per- 
ché improvvisamente i Sindacati Confedera- 
li si ritrovano investiti di una responsabilità 
e di una forza contrattuale nel settore che 
fino a poco fa era impensabile; strano perché 
è da ritenersi impossibile l’improvviso trapas- 
so « ideologico » di una tale quantità di per- 
sone. Abbiamo parlato con i Segretari dei 
Sindacati scuola CISL e CGIL, rispettiva- 
mente il prof. Pietro Fedi e il prof. Gianfran- 
co Migliani. A loro abbiamo chiesto alcuni 
pareri sulla situazione e le prospettive nella 
nostra città. 

Abbiamo chiesto a Fedi quali possano es- 


IL SEMINARIO DI CINEFORUM 
per gli studenti di pedagogia 


Sono iniziati gli incontri per la prepara- 
zione del secondo seminario organizzato da 
Cineforum per la facoltà di Magistero del- 
l’Università di Firenze. 

Il professor Francesco De Sanctis di Peda- 
gogia, Educazione degli adulti, ha già sugge- 
rito alcune interessanti linee di lavoro su 
tutte le attività socio-culturali della città. 

Il seminario, abbinato all’attività cinema- 
tografica che inizierà il 14 Dicembre ed al- 
l’attività del giornale, si servirà come già lo 
scorso anno del Video registratore portatile e 
della possibilità di pubblicare certi risultati 
sul nostro giornale. 

Sono già numerosi gli iscritti ed il numero 
dovrà necessariamente essere limitato. Per in- 
formazioni rivolgersi al Cineforum Pistoiese 
o alla Facoltà di Magistero, Pedagogia, presso 
l'assistente del Prof. De Sanctis. 
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sere le motivazioni che hanno spinto tanti 
insegnanti a fare, a differenza del passato, la 
scelta sindacale per le Confederazioni. La sua 
risposta è stata: « Non credo che la migra- 
zione degli insegnanti dai Sindacati autonomi 
alle Confederazioni sia in generale il frutto 
di una precisa scelta politica, ma molto più 
semplicemente sia dovuta spesso alla mag- 
giore assistenza, alla maggiore competenza in 
fatto di normativa, che tali Sindacati offrono 
agli iscritti. E? comunque da tener presente 
che la scelta confederale rappresenta per mol- 
ti pur sempre un salto di rilevante difficoltà 
ad accettarsi, e pertanto non può essere stato 
fatto molto alla leggera ». 

Ma come si differenzia sostanzialmente il 
Sindacato Confederale da quello Autonomo?, 
abbiamo chiesto ancora a Fedi. 

«Ecco, infatti sarebbe sbagliato pensare 
che la scelta di cui si parlava prima possa 
essere frutto dell’equivoco, cioè di una non 
sufficiente differenziazione tra obiettivi degli 
Autonomi e dei Confederali. Le differenze esi- 
stono, sia a livello nazionale che locale: a li- 
vello nazionale, lo Stato Giuridico è una con- 
quista confederale, ed in esso son già conte- 
nuti molti di quei temi che gli Autonomi non 
hanno mai voluto accettare e cioè: restringi- 
mento dei dislivelli retributivi, ruolo unico, 
gestione sociale della scuola con organi diret- 
tivi collegiali ed elettivi. A livello locale i 
Sindacati Confederali e il SISM-CISL in par- 
ticolare si sono messi in posizione di costan- 
te contestazione e denuncia di tutte le ingiu- 
stizie e di tutti gli abusi di potere che da sem- 
pre gli organi dirigenti della scuola compiono 
indisturbati e con l'indiferenza dei Sindacati 
Autonomi ». 

« Si è iniziato — continua Fedi — a scal- 
fire l'autorità dei Presidi e dei funzionari del 
Provveditorato, a denunciare le signorie e le 
collusioni che da molto tempo a Pistoia han- 
no fatto il bello e cattivo tempo sulle teste 
degli insegnanti ». 

A Migliani della CGIL abbiamo chiesto: 
«Quali pensi che siano i temi che maggior- 
mente impegneranno i Sindacati Confederali 
nel prossimo futuro? » Ci ha risposto: « Ri- 
tengo che i principali momenti di lotta a bre- 
ve scadenza saranno sui Decreti delegati che 
il Governo deve emanare per dare effettiva 
attuazione alle norme dello Stato Giuridico e 
con le quali si potrà far sì che esso diventi 
un effettivo fatto nuovo nella normativa sco- 
lastica, o soltanto un bluff, un po’ di fumo 
per lasciare in sostanza le cose come sono. 
Sarà questo a mio giudizio un momento im- 
portante per la Scuola e per i Sindacati stes- 
si che avranno una buona occasione per far 
partecipare, discutere, quella base sulla cui 
maturità si possono talvolta nutrire fondati 
dubbi ». 

« Oltre a ciò le confederazioni stanno met- 
tendo a punto l’organizzazione di alcune com- 
missioni di studio sui problemi più importan- 
ti della scuola: tempo pieno, edilizia scolasti- 
ca, emarginazione; tali commissioni dovranno 
raccogliere il maggior numero di dati in pro- 
posito, cercando di analizzare a fondo la situa- 
zione locale. Su tali lavori i sindacati si pro- 
pongono di aprire un dibattito tra gli iscritti, 
cercando la possibilità di allargarlo eventual- 
mente a tutta la città ».. 


Al segretario della CGIL Scuola abbiamo 
chiesto ancora: 

« Alcune categorie di lavoratori come i 
metalmeccanici sono riuscite ad ottenere nel 
nuovo contratto di lavoro 150 ore in tre anni, 
pagate, da dedicare allo studio. Il Sindacato, 
e in particolare il settore Scuola pensiamo 
sia direttamente interessato ad avanzare pro- 


nostra intervista con 
Fedi (CISL) e Migliani (CGIL) 


ii ritorno ai confederali 


Fedi: lottiamo contro 
signorie e collusioni 


Migliani: mettere a punto 
lo stato giuridico 


poste di gestione di queste ore. Avete già 
qualche idea in proposito? 

Risposta: « Devo sinceramente riconoscere 
che su questo punto grande chiarezza di idee 
ancora non c'è. Stiamo comunque elaborando 
uno studio sulle 150 ore ed abbiamo già rac- 
colto una notevole quantità di materiale; una 
cosa sola è certa e su questo non abbiamo 
dubbi, e cioè che la utilizzazione di queste 
ore deve avvenire nella Scuola di Stato. Non 
vogliamo assolutamente scuole particolari o 
speciali, anche per evitare che ogni padrone 
si faccia la sua per i propri operai ». 


Un'ultima domanda a Migliani:  « Come 
giudichi a Pistoia i rapporti tra Enti Locali 
e Scuola? 


Risposta: « Ritengo che mai la scuola sia 
stata per gli Enti Locali all'ordine del giorno 
come in questi tempi. In Comune abbiamo un 
Assessore senz'altro efficiente ed è da rilevare 
lo sforzo che si è compiuto sia dal punto di 
vista dell'impegno per la maturazione della 
coscienza popolare (es. convegni, proposte di 
gestione sociale ecc.). Del resto Pistoia è una 
delle poche Provincie dove non esistono più 
doppi turni o pluriclassi, pertanto tali rap- 
porti si possono giudicare positivamente ». 


A questo punto, mentre rimandiamo ad al- 
tri articoli di questo giornale per l’ulteriore 
ampliamento dei temi delle 150 ore e dei rap- 
porti Scuola Enti Lodali, ci pare necessario 
fare alcune brevi considerazioni su quanto: gli 
amici sindacalisti ci hanno detto sulla crescita 
dei settori scuola delle Confederazioni. 


Pensiamo cioè che può essere. veramente 
che la scelta sindacale di tanti insegnanti pi- 
stoiesi sia stata dettata più dall’efficienza del- 
le Confederazioni che dalla reale conoscenza 
delle differenze di obiettivi. che esse si 
pongono rispetto agli Autonomi, ma può 
anche darsi che questi obiettivi siano tali 
da non destare più scandalo in tanta gente 
come una volta, :può anche darsi che certi 
obiettivi « progressisti » trovino già effettivo 
credito ed adesione negli ambienti scolasti- 
ci anche non proprio avanzati, dal momento 
che forse non sono poi così nuovi, così « ri- 
Slan come alcuni vorrebbero far cre- 

ere. 


Essi sono probabilmente soltanto l’unica 
medicina per la sopravvivenza di una struttu- 
ra ormai in disfacimento. E’ vero che continua 
ad esistere una forza ancora grandissima che 
non mostra voler accedere a niente che possa 
avere sapore di novità artroccandosi ancora 
sulla riforma Gentile e sul Codice Rocco. So- 
no in fondo quelli che se si vuole non sono 
ancora giunti nemmeno alla riforma della 
Scuola Media del ’62; ma è inevitabile che 
prima o poi cederanno e i Sindacati Confede- 
rali se li ritroveranno nelle proprie file e la 
scelta sarà dettata dalle stesse motivazioni 
di chi la fa oggi ed è appena un po’ più lungi- 
mirante. Lo Stato stesso andrà per questa via 
e chi non sceglierà per virtù lo farà per ob- 
bedienza. 


Tutto ciò non toglie niente alla validità 
delle rivendicazioni che i Sindacati Confede- 
rali portano avanti, ma può solo spingerli a 
riflettere, per andare oltre, per cominciare a 
pensare a ciò che saranno i contenuti che 
dovranno essere messi dentro alle strutture 
che si ‘cerca di rinnovare, a ciò che si vorrà 
insegnare oltre alla libertà di poterlo fare. E 
sarà lì forse che si avranno le divisioni, le lot- 
te più dure nelle quali sarà inequivocabile il 
distinguere chi lotta per la crescita dell’uomo 
da chi camuffa di progressismo solo la lotta 
per la conservazione dei propri privilegi. 


(0) 


sintesi: 


CHI ECOMESI OPERA PER 
LA SCUOLA PISTOIESE 


Tentiamo una sintesi della scuola pistoie- 
se, parziale quanto volete. ma. nell’intento di 
mettere a fuoco gli enti e le forze che vi 


Provveditorato agli studi 


-Provveditofato agli studi: Tuesinbono su 
questi uffici le massime responsabilità: La no- 
stra provincia esce soltanto ora da una crisi 
assai grave dovuta all’andare e venite di prov- 
veditori che non si sono mai preoccupati di 
impostare ùn piano ed una’ linea operativa a 
breve e media scadenza; tanto meno a lunga 
scadenza. Si è: così creato. un vuoto. notevo- 
le nel quale si è spesso inserita la sfiducia 
degli operatori sballottati in mezzo a tutte le 
contestazioni senza alcuna possibilità di con- 
trapposizioni ‘alternative. 

Cosa ha fatto: A noi sembra si sia limi- 
tato alla gestione burocratica delle carte della 
scuola. Th certi petiodi del passato si è an- 
che negato, ci sembra, ai propri compiti af- 
fidandoli all'iniziativa di altri. 

‘Giustificazioni: L'ufficio risente indubbia- 
mente di una disimpostazione di tutta la 
scuola Italiana in genetale e dell’alternarsi di 
inditizzi del governo centrale. L’inadeguatez- 
za degli uffici e la carenza di personale ha 


Amministrazione comunale 


Amministrazione comunale: E’ entrata nel 
mondo della scuola con un riolo che da un 
lato non è quello proprio istituzionale, dal- 
l’altro, secondo noi, sfuocando spesso in ma- 
niera assai grave il proprio impegno. Una 
delle ragioni di questo è il vuoto sovente 
lasciato da altri organi preposti. La grave 
sfuocatura è data dal fatto che l’assessore è 
voluto entrare nel mondo della scuola da. un 
lato rifiutando di essere“ considerato « mero 
etogatore di servizi» e cercando dall’altro 
— sono parole sue — « reale potere come ca- 
pacità e come forza trainante di- cui si deve 
tener conto ». 


Si è finito da una parte per non fare bene 
i servizi, dall’altra per adulare il potere (anche 
con medaglie d’oro) per spartire la gestione 
senza essere capaci di vedere il vero nuovo 
ruolo: dell’ente locale. 


Cosa ha fatto: a) Scuola Materna. Si dice 
in questo stesso giornale. Ha gravato di spe- 
se enormi l’amministrazione comunale per la 
sola ragione detta sopra. Gran parte poteva 
essere speso dallo stato. Ha impedito che la 
legge sulla scuola materna dello stato sulla 
quale sono caduti e governi e che è stata 
una delle ‘più sentite battaglie dello ‘stato 
laico, si estendesse e divenisse veramente ope- 
rante. 


b) Scuola elementare e media, tempo pie- 
no: può sembrare ingeneroso dire, lo com- 
prendiamo, che finisce per essere stata, an- 
che questa, ‘una battaglia negativa. Ma ecco 
secondo noi i motivi. E’ stata impostata con 
« provocazione » finendo per frustrare la gran 
parte degli insegnanti che, non per colpa loro; 
non erano preparati a ‘fare il tempo pieno. 


Si è rimediato accollandosi spese pet diret- 
tori didattici e per insegnanti da parte del- 
l’amministrazione comunale, sia rinforzando le 
assunzioni delle vecchie doposcuoliste, sia in- 
tegrando gli stipendi di quelle statali. Di tut- 
to questo a noi non interessa certo Porto- 


e 


operano, quello che hanno fatto, quello che 


secondo noi potrebbero fare. 


anche impedito forse di svolgere certe pur 
necessarie funzioni di ordine burocratico in 
maniera adeguata. 


Cosa potrebbe fare. Far credere a tutti gli 
operatori del mondo della scuola che in fondo, 
in democrazia, si «deve. proporre dal basso. 
Favorire quindi tutta la sperimentazione pos- 
sibile quando beninteso le proposte di speri- 
mentazione partono da operatori scolastici che 
hanno discusso e cercato con metodo scienti- 
fico e fini educativi. Sfruttare e far sfruttare 
ai responsabili della scuola a vari livelli, spes- 
so incapaci di capire e leggere fra le righe 
della burocrazia, tutte le possibilità di semi- 
nari, stages, corsi di aggiornamento perché la 


scuola pistoiese cresca perlomeno in sintonia ‘ 


con la ricerca che da varie parti si opera in 
tutte le discipline. Finalmente, il nuovo prov- 
veditore, ha promesso tutto il suo impegno 
per dare ‘stabilità e continuità alla scuola pi- 
stoiese. 


dossia. formale ‘ché siamo, ben volentieri, an- 
che per la forzatura della norma allorquando 
serve per modificare qualcosa. Ma a noi pare 
che si sia soprattutto creato non un meccanismo 
di crescita ma un gran biribissaio, e soprattut- 
to, anche se ci si fosse proposti l’obbiettivo 
di stimolo, non si sono proposti modelli va- 
lidi. 

Per esempio si è partiti snobbando la legge 
820 che prevede le attività integrative. Per- 
ché? Perché era insufficiente si dice. E in- 
dubbiamente lo è. Ma quando non ci sono 
altri sottofondi, si opera. sfruttando appieno 
tutte le possibilità che la legge dà, e si ope- 
ra per farne vedere le carenze dimostrando- 
ne le correzioni necessarie. Solo da quest'anno 
la 820 comincia ad essere sfruttata anche a 
Pistoia in maniera più organica. Non appieno 
e con noiosi ritardi per via del suddetto prin- 
cipio. 

Giustificazioni: Il vuoto essais dal prov- 
veditorato agli studi. 

Cosa potrebbe fare: L'ente locale ha se- 
condo noi un ruolo fondamentale. Deve pre- 
stare in modo efficiente i servizi tradizionali 
buttarsi con decisione a promuovere tutti 
quei nuovi servizi capaci di garantire oltre che 
stimolare, la partecipazione dei cittadini a tut- 
ti i livelli nel mondo della scuola. Su questi 
tempi entteremo sempre più in dettaglio. Il 
Comune trova il suo ruolo dalla parte della 
comunità locale, non dalla parte della « scuo- 
la», che è di Stato e tale deve rimanete ed 
ha il pregio ed il limite di rappresentare l’og- 
gettività dello stato. 


Da evitare: Che l’assessore rappresenti l’e- 
manazione della politica del consiglio comu- 
nale mentre fa anche l’assuntore di personale 
e di servizi nonché spesso, il gestore dei ser- 
vizi stessi. Analizzate questi tre « poteri » 
e vi accorgerete che sono i poteri che la de- 
mocrazia, anche la più scassata, tiene gelosa- 


mente divisi. Quando sono uniti siamo... al 


fascismo. 


i sindacati 


I sindacati: Come si dice anche nella no- 
stra intervista si sono fino ad oggi ancorati al 
ruolo rivendicazionista. Avrebbero potuto a- 
vere invece un grande compito di rinnova- 
mento. Anche riguardo al metodo dell’azio- 
ne sindacale: per esempio quello di far sco- 
prire a tutte le categorie la gerarchia fra certi 
fini e le rivendicazioni salariali. Anche per i 
sindacati deve valere, secondo noi il discorso 
dell’ente locale: non si tratterà tanto di spar- 
tire il potere al vertice con qualche rappre- 
sentante nelle gestioni. Ma di interagire con 
la scuola a diversi livelli. Con gli insegnanti, 
con e per la loro continua formazione socia- 
le e pedagogica. Con il popolo ed i lavoratori 
(vedi soprattutto contratto Metalmeccanici) 
perché sia il protagonista della traduzione lo- 


cale dei problemi dell’educazione. 


Direttori, presidi, insegnanti 


Direttori didattici, presidi, insegnanti: Pre- 
si d’assalto da tutte le parti, han spesso finito 
per rinunciare ai loro ruoli che indubbiamen- 
te, certuni, dovevano essere soppressi altri 
trasformati. Ma noi crediamo che aldilà dei 
ruoli, restano le persone che danno senso ai 
ruoli. Devono riprendere fiducia, ci pare, poi- 
ché se la scuola non si riproporrà dal basso, 
non c'è ministro che possa trasformarla. 

Forse la crisi è servita a tutti. Se non altro 
per capire che la scuola non potrà più essere 
una cittadella fortificata, che il potere non ha 
senso nemmeno per l’insegnante in classe. 
C'è indubbiamente da stare attenti a chi vuo- 
le entrare nella scuola con la mal celata pre- 
tesa di cambiate segno al, potere. Ma una 
volta messi in guardia da questo, gli opera- 
tori devono trovare la capacità di interagire 
con tutte le forze sociali della comunità. 


ALTRI ENTO 


Altri enti: Ce ne sono diversi più o meno 
privati che operano nel mondo della scuola. 
Noi qui diciamo solo dell’ATAS per maggiore 
conoscenza. 

Cosa ha fatto: Ha gestito fin dalla sua fon- 
dazione, scuola Materna e scuola elementare 
speciale. Prima di gestire però, doveva con- 
vincere tante famiglie a far sì che i loro 
ragazzi uscissero di casa. Ha comunque sem- 
pre voluto scuole estremamente inserite quan- 
do tutti, enti locali compresi, pensavano a 
dare a questi ragazzi ville isolate, (si veda 
l’amministrazione provinciale e tutte le ini- 
ziative della Toscana, Firenze compresa). So- 
prattutto negli ultimi tempi ha con ogni 
mezzo cercato di sopperire all’isolamento, vo- 
lendo il centro nel mezzo di un quartiere. Ha 
cercato di rinforzare il personale prima di ce- 
dere alle facili suggestioni di eliminare o me- 
no le scuole speciali. Con il personale cre- 
sciuto in numero e qualità, ha gradualmente 
operato per ampliare l’esperienza scolastica 
fra normali ed handicappati. 

Iniziò tre anni fa con la scuola media spe- 
rimentale. Quest'anno, con l’esperienza di 
Pontenuovo. 

L’AIAS aveva preveduto fin dallo scorso 
anno, e, sfruttando la legge 820 si trovava ad 
avere, quest'anno, ben 19 insegnanti fra 
propri e quelli dello stato per i suoi 25 ra- 
gazzi, per dar vita a sei classi composte da 


: 3-4 handicappati e 10-12 ragazzi « normali ». 


Le esigenze della popolazione di Pontenuovo, 
quella di fare una grande scuola unica fra i 
due plessi esistenti, non contrastava con la 
linea dell’ATAS anche se riteneva questa so- 
luzione più dispendiosa di energia e carente 
di personale perché per il plesso Sud niente 
era stato chiesto allo stato. Così il comune 
deve provvedere e quindi pagare ad un certo 
consistente numero di insegnanti in sostitu- 
zione. 

Cosa deve fare: L’accostamento dei ra- 
gazzi normali e degli handicappati non è suf- | 
ficiente. Ricerca e sperimentazione di tecni- 
che di apprendimento capaci di dare sostan- 
za all’integrazione. 

Ricerca di possibili sbocchi sociali dopo la 
scuola dell’obbligo. 


scuole professionali: 


costano molto. che 
diventino una cosa seria 


Ecap, Cifap, Ial, Enaip, Ertaip: il si- 
gnificato di queste sigle che appaiono 
sui manifesti affissi in grande abbondan- 
za in ogni angolo della città, specialmen- 
te in prossimità della riapertura dell’an- 
no scolastico, rimane misteriosa alla 
maggioranza dei cittadini. 

Ognuna di esse, minima rappresen- 
tanza delle oltre 400 che si potrebbero 
contare in Italia e delle circa 30 che e- 
sistono soltanto nella nostra provincia, 
individua un ente autorizzato ad orga- 
nizzare corsi di formazione professiona- 


le e di avviamento al lavoro. 

La matrice di questi enti è la più dispa- 
tata: ogni sindacato ne gestisce uno proprio, 
e così le A.C.L.I.; i socialdemocratici di- 
spongono addirittura di due centri. L’M.C.L. 
aveva un proprio ente quando ancora non si 
sapeva bene cosa fosse; per la cronaca risul- 
ta che ne gestiscono uno anche le suore del 
Nespolo. 

Ogni centro ha una sede propria, persona- 
le ausiliario ed insegnante proprio, spese di 
gestione proprie. E questo a livello provin- 
ciale, regionale, nazionale. 

A questo punto il lettore comincerà a stor- 
cere il naso ed a sentite puzzo di imbro- 
glio, pensando di trovarsi davanti ad un enne- 
simo esempio di denaro pubblico sprecato o 
impiegato male, di cui il nostro paese è co- 
sì ricco. Ed in certi casi, non ha del tutto 
torto a giungere a queste conclusioni. E’ be- 
ne ribadire comunque, per evitare di cadere 
in giudizi generici e qualunquistici, che esi- 
stono anche enti che, pur tra molte difficol- 
tà, hanno svolto negli ultimi tempi un buon 
lavoro di elaborazione e di ricerca didattica. 


Marino Marini 


Mercoledì 31 ottobre alle 18,30 alla tele- 
visione ritratto d’autore. Era di scena Age- 
nore Fabbri, scultore pistoiese, uno dei più 
quotati in Italia, affermato a livello europeo 
e mondiale. 

Probabilmente pochi pistoiesi se ne ac- 
corsero, né forse valse il fatto che anche 
quel servizio era stato girato da un altro 
pistoiese, operatore della televisione che me- 
rita di essere seguito con un po’ più di at- 
tenzione: Renzo Vannacci. 

Cera già stato in città un precedente a 
questo proposito sul quale conviene soffer- 
marci un po’. 

Il 31 marzo di quest'anno, un Sabato po- 
meriggio, la televisione aveva mandato in 
onda un servizio registrato a Pistoia sulla 
scuola a «tempo pieno ». Una scuola, come 
si sa, che si dichiara aperta alle esperienze 
della vita della città in tutti i suoi aspetti. 
artistici, culturali. 


La città fu tappezzata di manifesti da parte 
dell’amministrazione comunale. Per cosa in 
fondo? Si trattava di avvertire i cittadini per 
assistere a venti minuti di trasmissioni su una 
esperienza da poco iniziata e dalla quale cer- 
to non se ne potevano trarre grandi insegna- 
menti. Insomma più che altro si invitava a 
vedere un po’ l’assessore alla televisione. 

E tuttavia, diciamocelo pure, se questo 
fosse il peccato, cia, potremmo perdonatlo. 
In fondo, come si dice, un po’ d’ambizione 
ci vuole! 


Ma c’è ben altro. 


Nella stessa settimana nella quale la città 
trascorreva notti insonni nell’attesa ansiosa 


In questa occasione, tuttavia, non ci inte- 
ressa che, in un modo o nell’altro, questi fi- 
nanziamenti pubblici, prima erogati attraver- 
so il Ministero del Lavoro ora dalla Regione, 
servano a ripianare il bilancio di qualche en- 
te oppure diano la possibilità di « sistema- 
re» qualcuno. 


L’aspetto che vogliamo sottolineare è un 
altro, e per questo pensiamo per un momen- 
to alla gamma di corsi che vengono svolti: 
per operatori contabili, per analisti chimici, 
addetti alle agenzie turistiche, corrisponden- 
ti commerciali, steno-dattilografi, parrucchie- 
re, visagiste, massaggiatrici, ecc. Aprendo u- 
na parentesi a proposito di questi ultimi ti- 
pi di corso, c'è da chiedersi se la C.G.I.L. 
non avesse proprio altro, politicamente più 
qualificante, a cui pensare. 

Ecco, tutti questi corsi nascono senza una 
minima programmazione e coordinazione tra 
loro; è vero, infatti, che l’istituzione di un 
corso deve essere autorizzata, ma è altresì 
vero che spesso e volentieri la predetta auto- 
rizzazione la si concede o la si rifiuta senza 
alcun accertamento di merito sulla utilità o 
meno di quel tipo di corso. 


A questo punto, a qualcuno, potrebbe es- 
sere sorta questa domanda: «ma perché la 
organizzazione di questi corsi non viene affi- 
data a coloro che poi usufruitanno del lavo- 
ro di questi ragazzi, cioè alle aziende? Anzi, 
le aziende di una certa dimensione potrebbe- 
ro gestire questi corsi addirittura in proprio, 
come del resto accade già per la Fiat e per 
le aziende del gruppo T.R.I., ad es., mentre 
le piccole imprese potrebbero farlo attraver- 
so le loro associazioni di categoria. Si otter- 
rebbe, in tal modo, un duplice risultato: si 
darebbe la precisa qualificazione che interes- 
sa le aziende e si eviterebbero le mille ine- 


della trasmissione di quel Sabato pomeriggio, 
ed i bambini sognavano improvvisi risvegli 
di Sabato pomeriggio tanta era l’ansia loro 
inculcata dalle maestre, in quella stessa set- 
timana dicevamo, la cultura pistoiese, quella 
nascente nelle nuove scuole, aperta al nostro 
tempo ed alle sue espressioni, lasciava passare 
inosservato un altro importante servizio quel- 
la volta dedicato ad uno dei più grandi ar- 
tisti viventi, Marino Marini, guarda caso pi- 
stoiese pure lui. Anche quel servizio, bello e 
di notevole successo, era stato girato da 
Renzo Vannacci. 


Bene, noi siamo certi ceh l’accostamento 
di questi momenti diversi della vita della 
città, sono di per sé capaci di fare riflettere 
il lettore. 


A noi pare soltanto di dover far notare 
che nel momento in cui una certa esperienza 
scolastica si rimira perdendo quindi l’occa- 
sione per certi importanti momenti di cono- 
scenza, in quel momento si nega. 


E’ un fenomeno frequente e tipico di cer- 
te forme di incultura del nostro tempo. Ci si 
compiace comunque del partito, anziché del 
rinnovarsi delle idee del partito; si ingigan- 
tisce l’istituzione, dimenticando il fine dell’i- 
stituzione; si costruiscono conventi-case ma- 
dre enormi, dimentichi del dovere della te- 
stimonianza della povertà; si reclamizzano e 
ci si compiace dell’avvio di nuove strutture, 
indifferenti al fatto che le strutture funzio- 
nino o meno a servizio dell’uomo. 

Tante cose sono perdonabili, certo non è 
più perdonabile che in questo meccanismo ci 
sia trascinata la scuola. 


vitabili delusioni cui va incontro almeno il 
50%, ad essere ottimisti, dei diplomati di 
queste scuole, i quali, ottenuto questo pezzo 
di catta senza alcun valore legale, ritengo- 
no più facile una soddisfacente sistemazione 
lavorativa, mentre, magari, resta tutto co- 
me prima ». 

Un ragionamento di questo tipo è radi- 
calmente sbagliato. 

Una formazione professionale affidata alle 
aziende-utenti non potrebbe essere che par- 
ziale e frammentaria, centrata tutta sull’esi- 
genza di una formazione per l’inserimento 
produttivo in quel determinato ambiente di 
lavoro, non lasciando alcun spazio a quello 
che è il fine primario della scuola, di ogni 
tipo di scuola, anche quella professionale, e 
cioè fornire una serie di stimoli culturali 
che servano di base per la realizzazione di 
un processo di formazione continua. 

Per quanto riguarda la precarietà in cui 
si trovano questi ragazzi al momento in cui 
terminano i due-tre anni di scuola profes- 
sionale, essa è dovuta all’assoluto non-fun- 
zionamento della programmazione economica 
in Italia, che provoca di conseguenza la man- 
canza di qualsiasi orientamento e tendenza 
nella domanda e nell’offerta di forza di la- 
voro. 

Tuttavia non è mai stato congeniale al no- 
stro metodo, scaricare sempre e comunque o- 
gni responsabilità sul potere centrale. 

A Pistoia, come in ogni provincia del re- 
sto, esistono degli enti, la C.C.I.A. ad es. 
che potrebbero svolgere un lavoro estrema- 
mente positivo e che fin qui hanno sempre 
ignorato: fornire sistematicamente dati e no- 
tizie suscettibili di essere utilizzati dai va- 
ri centri di formazione professionale. 

Questi ultimi, a loro volta, se capaci di 
superare certi assutdi e sterili campanilismi, 
avrebbero gli strumenti per intraprendere un 
proficuo lavoro di coordinazione nei program- 
mi e nei contenuti. 

La Regione, cui è passata per legge la 
competenza in questo settore, sta muovendo- 
si per la verità; la sua azione è ancora al li- 
vello informativo. 

L'importante è che, nel prendere decisio- 
ni ed attuando i necessari controlli, non mor- 
tifichi con inquadramenti burocratici espetien- 
ze di base vive e valide che indubbiamente 
esistono anche in questo settore. 


sienorno 


di franco gesualdi 


nelle edicole pistoiesi 


Nelle edicole pistoiesi è in vendita in 


questi giorni l'edizione economica di « Si- 
gnornò », il libro di Franco Gesualdi edi- 
to da Guaraldi. 


E' un libro sulla vita militare con mol- 
te riflessioni e suggerimenti, utili a chi 
deve partire per il servizio militare ma 


fornisce stimoli per incominciare a pen- 
sare ad una nuova impostazione del pro- 


blema del servizio militare e dell’eser- 
cito. 


Franco Gesualdi non è molto tempo che 
ha fatto il servizio militare. Ha vissuto fin 
dall'inizio l’esperienza di Barbiana con 
Don Lorenzo Milani. Ora è sposato e con 
un figlio, abita a Calenzano (Firenze) e 
lavora nella scuola di servizio sociale 
che ha fondato insieme ad altri amici. E’ 
spesso a Pistoia per il tirocinio dei ra- 
gazzi presso il centro spastici dell AIAS. 


Dopo la crisi tra PSDI e DC 


PER UNO SVILUPPO 


PIU ORDINATO 


interviste col sindaco Amadori e con il capo 


dell’opposizione comunista Caramelli 


AMADORI:UNA CASA SUBITO PER GARANTIRE | RISPARMI — 


Passando in questi giorni per le strade di 
Quarrata, abbiamo potuto leggere i manife- 
sti di una polemica fra i due partiti che reg- 
gono le sorti di quella Amministrazione locale, 
cioè D.C. e P.S.D.I. 


Ed è da questa « diatriba ad uso e consu- 
mo degli addetti ai lavori » che abbiamo volu- 
to prendere il via per una messa a punto della 
situazione politica a Quarrata. 


« Apre » il P.S.D.I. con un manifesto in 
cui si dice che per « ragioni di verità e giu- 
stizia » la sezione di Quarrata ha deciso al- 
l’unanimità di non poter continuare la colla- 
borazione con la D.C., secondo gli accordi a 
suo tempo presi con la formazione della mag- 
gioranza consiliare. 


Risponde la D.C. con manifesto a firma del 
Comitato Comunale di Quarrata nel quale si 
dice che i socialdemocratici devono smetterla 
di far ripercuotere le loro « beghe e ripicche 
interne» sull’ Amministrazione Comunale, 
giacché « ci sono`problemi cittadini ancora in- 
soluti ed urgenti che attendono di essere ri- 
solti» e «occorre quindi unirsi per realiz- 
zarli ». 


Come in ogni tempesta di fine stagione che 
si rispetti, dopo i tuoni ed i fulmini (social- 
democratici) rapida e quasi inaspettata viene 
la calma della riappacificazione con mamma 
D.C. E? la conclusione logica e degna di ogni 
storia all’italiana. E la storia potrebbe forse 
finir qui con una speranza, e cioè che il nuovo 
abbraccio, per troppa foga di riconciliazione, 
risulti letale per il figlio socialdemocratico 
quarratino alle prossime elezioni amministrati- 
ve. A tale « miseria » politica è preferibile in- 
fatti una « sana » maggioranza assoluta D.C. 


Ma la storia potrebbe avere un seguito per 
chi volesse vedere al di là delle schermaglie 
verbali. 


Continuiamo quindi la storia. Intanto con 
due interviste di « addetti ai lavori » che ci 
possano dare qualche indicazione sui retrosce- 
na e permettere, cosa forse più importante, di 
mettere a fuoco i problemi maggiori di Quar- 
rata, su cui poi potremo anche tornare via 
via. 

Questo è quindi lo scopo delle interviste al 
Sindaco Amadori, certo il più qualificato espo- 
nente dell’attuale maggioranza, e parimenti a 
Caramelli per l’opposizione. 


D. - Sig. Sindaco, ci dica quali sono state 
le linee principali della sua politica alla guida 
dell Amministrazione comunale di Quarrata. 

« Principalmente ho curato con i miei col- 
laboratori di favorire il naturale trasformarsi 
dell'economia agricola del territorio di Quar- 
rata in economia artigiana-industriale. Si 
tenga presente che le piccole ditte a condu- 
zione artigiana oggi si contano a centinaia nel 
nostro Comune. Ho ritenuto pertanto di do- 
ver togliere Quarrata dal suo naturale isola- 
mento, un isolamento direi topografico e di 
congiungerla così alle grandi arterie della 
Provincia di Pistoia, con una adeguata rete 
viabile, primo e fondamentale passo per i 
contatti commerciali e quindi per il buon fine 
delle numerose iniziative produttive. 

D. - Sig. Sindaco, l'opposizione ha contesta- 
to duramente l’operato della Giunta in mate- 
ria urbanistica. Da più parti e con estremo vi- 
gore si è parlato di manovre speculative che 
hanno visto la convivenza della Giunta da Lei 
presteduta. Si parla in particolare della collina 
di Orio. 

« Le critiche mosse dall’opposizione sono 
assolutamente false. Posso affermare con 
certezza che nel Comune di Quarrata non è 
stata fatta alcuna costruzione che abbia soddi- 
sfatto interessi speculativi di qualsiasi natura: 
basti pensare che a Quarrata i palazzi di più 
di 4 piani si contano sulle dita di una mano. 
Quella che talora può apparire come assenza 
di ordine nelle costruzioni è frutto della vo- 
lontà della Giunta di sorreggere e soddisfare 
quello spontaneismo di base che mirava a 
trasformare l’economia agricola in economia 
artigiana e piccolo-industriale e che si estrin- 
secava nella richiesta di costruire dove il nuo- 
vo artigiano, prima contadino od operaio, ave- 
va acquistato il terreno e, secondo le sue pos- 
sibilità, aveva progettato la costruzione del 
suo capannone e della sua casetta. 

D. - E’ un fatto Sig. Sindaco, che il Comu- 
ne di Quarrata è privo di alcune strutture so- 
ciali che, come l’asilo nido sono indispensabi- 
li in una società dove le donne sono chiamate 
a contribuire in modo determinante all’anda- 
mento delle aziende artigianali a conduzione 
familiare, così numerose nella sua città. 

« E’ vero: il problema esiste da tempo e la 
Giunta se l’è posto fin da quando, 4 o 5 anni 
fa, donò all’ONMI, il terreno per la costru- 
zione dell’asilo nido. Non si impegnò PAm- 
ministrazione Comunale nella realizzazione 


periferia: 


quarrata 


pratica dell’opera per un principio di compe- 
tenza e di economia. Perché tocca al’ONMI, 
per suo dovere istituzionale, realizzare tali 
strutture. D’altra parte, di fronte all’inattivi- 
tà dellONMI, il Comune sta ora adoprandosi 
per ottenere la restituzione del terreno e per 
conseguire la copertura finanziaria da parte 
della Regione, necessaria per poi provvedere 
autonomamente alla costruzione dell’asilo ni- 
do, così importante per la collettività quarra- 
tina. 

Definitivamente risolto è invece il proble- 
ma delle scuole materne, che coprono intera- 
mente il territorio comunale. 

D. - Sig. Sindaco, di fronte ad una certa 
agiatezza talora ostentata da molti suoi citta- 
dini, sta l'assenza direi assoluta di un'attività 
di promozione culturale. Non ricordiamo, in- 
fatti, che la Giunta abbia negli ultimi tempi 
promosso iniziative di ordine culturale. 

« E? vero: il Comune non ha fatto molto 
in questo campo, anche se ha profuso ogni 
sua energia, soprattutto negli anni passati, per 
risolvere definitivamente il problema della 
scuola. Basti pensare che nel corso dei prossi- 
mi mesi sarà completamente abolito il doppio 
turno e che solo in alcune frazioni della colli- 
na ci sono ancora le pluriclassi. D'altra parte 
la Giunta ha visto nei Circoli ACLI e nelle 
Case del Popolo i luoghi in cui più facilmen- 
te la promozione culturale delle masse pote- 
va essere attuata (n.d.r. La Casa del Popolo 
di Quarrata si chiama « TAMBURO DELLA 
LUNA », il che è del tutto un programma... 
ma non certo culturale). 

Alcune iniziative, poi, come le rappresenta- 
zioni teatrali degli ultimi due anni, hanno ri- 
scontrato scarso entusiasmo e partecipazio- 
ne ». 

D. - Un altro problema ci interessa; quello 
dell’Assistenza, così importante in un Comu- 
ne dove gli immigrati sono in gran numero. 

« La Giunta sta elaborando una nuova linea 
di azione. Fino ad ora, come si può dire, 
abbiamo demandato agli organi di Patronato, 
in particolare delle ACLI, l’incarico di prov- 
vedere all’assistenza dei bisognosi. Non è che 
la Giunta si sia disinteressata del problema. 
Ha solo pensato di risolverlo nel modo anzi- 
detto. 

D. - Un'ultima domanda: A quanto am- 
monta il passivo del bilancio comunale? 

«Il passivo ammonta ad oltre 700 milio- 
ni ». 


CARAMELLI : IL PIANO REGOLATORE CONTRO LA SPECULAZIONE 


Luciano Caramelli è un giovane esponente 
del PCI di Quarrata e capogruppo in consi- 
glio comunale. E’ stato eletto consigliere co- 
munale al suo primo ingresso nella politica 
ufficiale, nelle ultime elezioni amministra- 
tive e conduce, a quanto ci risulta, una op- 
posizione vivace all’attuale giunta. 

D: Su quali questioni principalmente ver- 
te questa opposizione? 

« L’opposizione del PCI di Quarrata e del 
gruppo consiliare in Comune è articolata su 
diversi problemi, di cui mi preme sottolinea- 
re particolarmente quello urbanistico. Quar- 
rata infatti non ha ancora un piano regola- 
tore, che permetta un minimo di pianifica- 


zione e previsione nello sviluppo della città 
e quindi un valido assetto dal punto di vista 
delle infrastrutture e del territorio. I frutti 
di questo disordine (rete fognante — totale 
disinteresse per l’assetto delle colline subito 
dietro Quarrata) si sono visti anche ulti- 
mamente, con l’acqua che ha invaso molte 
zone della città in seguito a piogge non pro- 
priamente da diluvio universale. Mi riferi- 
sco alle zone di via Boschetti e Campano, via 
Cavour, via della Libertà ed a quella di via 
Montalbano, ripetutamente allagate ». 

D: Ma non c'è a Quarrata un Piano di 
Fabbricazione o un Piano Regolatore? 


« Il Piano di Fabbricazione è lo strumento 
urbanistico esistente e ‘risulta vecchio e su- 
perato, anche per ammissione della stessa 
maggioranza. Perché allora tenerlo in vita il 
più possibile, contro ogni logica, favorendo di 
fatto gli interventi di piccoli e grossi specu- 
latori? Non è possibile giustificare tutto col 
dire: «se non faccio fare adesso la casa a 
questa gente, domani rischiano di trovarsi in 
mano un pugno di mosche al posto dei rispar- 
mi tanto sudati ». Questo discorso torna po- 
co e sarebbe veramente interessante in pro- 
posito vedere una statistica sugli operai pos- 
sessori di abitazioni singole a Quarrata. La 
verità è che gli unici ad aver tratto van- 


taggi ben tangibili da uno stato di cose si- 
mile, sono stati i proprietari di aree fabbri- 
cabili, che hanno visto moltiplicato il valore 
dei terreni senza dover spendere una sola 
lira per le lottizzazioni (come detto più so- 
pra), beneficiari quindi di una pura e sem- 
plice rendita parassitaria. Questo tipo di po- 
litica ha avuto d’altra parte, per la DC, pre- 
cise giustificazioni elettoralistiche. 

Nel breve periodo è una politica che scon- 
tenta pochi e non impegna nessuno a cre- 
scere civilmente. Ora però crediamo che qual- 
cosa stia cambiando. I riflessi negativi di que- 
sta gestione urbanistica sono talmente macro- 
scopici da indurre i cittadini, in precedenza 
apparentemente favoriti, a protestare in modo 
vistoso per la carenza grave di alcuni servizi 
(quegli stessi che, quando si costruisce, non 
vengono presi nella dovuta considerazione, 
per gli oneri che lì per lì sembrano ingiusti- 
ficati). 

E quindi ecco le lamentele per la rete via- 
ria, le fognature (che in qualche caso attra- 
versano, scoperte, zone abitate come in via 
S. Pellico alla Ferruccia), l’acquedotto e Pil- 
luminazione insufficienti ecc... 

Con tutto questo, la giunta ritiene sia 
giusto continuare nella politica che ha pro- 
vocato e provoca questi guasti, rinviando sine 
die la discussione ed adozione del PRG, ora 
più che mai necessario per non compromet- 
tere in modo irreparabile la situazione. Il di- 
niego di questi problemi testimonierebbe la 
volontà della DC e del PSDI di mantenere 
lo status quo ad ogni costo, oltre ad essere 
un assurdo politico ». 


D: Secondo lei quali sono i criteri cui DC 
e PSDI sembrano ispirarsi nella loro azione, 
politico-amministrativa? 

« Il lasciar fare è la dottrina ufficiale, con 
tutti i corollari del caso. Quindi Îo spontanei- 


A PISTOIA 400 «CB» 


smo è imperante, ma alla lunga crediamo sia 
una cambiale destinata ad andare in protesto. 
Il « lasciar fare » prende una sua forma par- 
ticolare in alcune occasioni. Mi viene in men- 
te qui il modo di gestione della Mostra Co- 
munale dell'Artigianato. E’ un lasciar fare 
sì, ma più che altro ai propri adepti, perché 
l'iniziativa non abbia a prendere tutto lo spa- 
zio e l’importanza che meriterebbe. Per noi 
la Mostra è solo un punto di partenza promo- 
zionale per l’Artigianato Quarratino, in vista 
di nuove forme associative fra gli artigiani 
stessi (cooperative per l’acquisto di materie 
prime, coordinazione e differenziazione dei 
prodotti, collegamenti con centri-studi per ri- 
cerche di mercato ecc...) che potrebbero ave- 
re come supporto nuovi criteri di porsi nella 
realtà economica, valorizzanti ciò che Pini- 
ziativa coraggiosa di ognuno ha sin qui fatto 
e che forse in futuro non satà più sufficien- 
te. Cose ed idee da far passare e gestire poi 
dagli interessati, beninteso. Questa crescita 
non potrà esser frutto in nessun caso dello 
spontaneismo di Amadori ». 


D. Qual'è secondo lei la situazione dal 
punto di vista delle strutture sociali e cultu- 
rali? 


« L’intervento pubblico nel settore dell’in- 
fanzia e della gioventù a Quarrata era pres- 
soché inesistente, al momento  dell’insedia- 
mento di questo Consiglio comunale. Il grup- 
po del PCI ha premuto costantemente pet 
l’attuazione di asili nido e di scuole materne, 
nonché per il trasporto degli alunni. Alcune 
iniziative hanno così preso il via, pur nella 
riluttanza della giunta e con il criterio da 
questa tenuto di « appaltare » sempre ad al- 
tri, non appena è possibile, i servizi (Patro- 


nato Scolastico, OMNI). 


Allo stato attuale non esiste un asilo nido, 
pur con tutti i problemi che a Quarrata vi 


DL'ANORE VIA RADIO 


CHI SONO I CB - COSA CERCANO - LE RAGIONI DEL GRANDE BOOM 


Mentre la maggior parte dei pistoiesi dorme all'una, le due, le tre di notte, nei giorni 
pre-festivi anche fino all'alba, altri pistoiesi... parlano. 

Parlano, delle cose più disparate. Parlano fra loro, anche senza conoscersi, senza es- 
sersi mai visti. Tirano a indovinare la possibile fisionomia, il colore degli occhi e dei ca- 
pelli, l'età. Da qualche mese a volte si dichiarano la residenza, la zona della città. Prima, 
nemmeno quella, se non vagamente. Era proibito. L'hobby era clandestino, di soppiatto, un 
po’ piratesco quasi, e questa idea dava un « fascino » particolare agli appassionati di que- 


sta attività. 


Sono uomini e donne, giovani, ragazze, operai o laureati o magari laureandi. Si chia- 
mano « CB ». Sono le iniziali di Banda cittadina che traduce letteralmente l'americano. 
Nella nostra città sono sicuramente più di 300 o 400 si può calcolare, coloro che usano 
il baracchino. Così si chiama l'apparecchio radio ricevente e trasmittente che adoperano. 
E parlano fra loro, i pistoiesi, ma anche con amici di altre città. Con molti amici della To- 
scana, ma spesso, e non solo perché alcuni possiedono apparecchi più potenti, anche 
con amici di altre nazioni. Frequentissimi per Pistoia, per esempio, i collegamenti con gli 


spagnoli. 

Ma la caratteristica della Banda Citta- 
dina che si distingue dai radio amatori, 
è quella dei lunghi colloqui con amici 
più o meno vicini. Si chiamano con nomi 
dettati dalla fantasia: Giglio Rosso, Ma- 
ta Hari, Lady X, Oscar 1, Zenith, Vulcano, 
Venere Azzurra, Frou-Frou, Franco Primo, 
Ufo, Lambrusco, Barbarella, Zolla e cento 
altri che in genere già rivelano in qual- 
che modo una personalità. Ognuno ha la 
propria ed « in frequenza », come dicono 
fra loro, si rivela. Ringo ama per esem- 
pio provocare discussioni più approfon- 
dite su tutto, Scipione viaggia in giro sui 
monti, quando può, nelle ore libere dai 
telai, per cercare di collegarsi lontano, 
alla ricerca di amici che possano parlare 
di poesia, di filosofia, di qualcosa d'altro 
insomma. Se lo trova, poi, quell’amico, 
gli mostra gratitudine, se lo appunta sul 
taccuino, e non lo dimentica più. 

Su ogni baracchino ci sono tanti ca- 


del telefono può essere ascoltato da tut- 
ti. Così l'altra sera, verso le una di notte, 
era possibile ascoltare le nostalgiche rie- 
vocazioni di passati incontri fra due CB, 
disperatamente trattenute sul filo dell'im- 
personale ma che lasciavano ugualmente 
trasparire la voglia struggente di un col- 
loquio più intimo. 

Così, non è difficile sentire i compli- 
menti a Cristina, ma il giocare allo sco- 
perto ha imposto un linguaggio stereoti- 
pato da non far insospettire. 

E' un fenomeno modernissimo, questo 
della CB. Naturalmente come spesso av- 
viene nella nostra società è in parte im- 
posto dall'industria, soprattutto. dall'in- 
dustria Giapponese .che intanto fabbrica 
e vende quei baracchini da 50 mila lire 
ed oltre. Tuttavia il fenomeno è stato ed 
è un grande boom poiché evidentemente 


sono in relazione all’impiego di interi nuclei 
familiari nell’industria e nell’artigianato del 
mobile. Per quest’ultimo problema abbiamo 
assistito per alcuni anni ad un «lo fai tu - lo 
fo io» fra il Comune e PONMI. Adesso la 
giunta sembra intenzionata a porre mano al- 
l'iniziativa. Tutto sta a vedere i tempi di rea- 
lizzazione. 

Per quanto riguarda le strutture culturali; 
siamo in assenza di biblioteche e comunque 
di strutture culturali da poter mettere a di- 
sposizione soprattutto di gruppi di giovani, 
per favorire la partecipazione alla vita pub- 
blica ed ai problemi della città. 

A questo riguardo vorrei aggiungere una 
cosa che mi preme particolarmente: parteci- 
pazione è una parola che la DC è riuscita a 
cancellare dal vernacolo quarratino. Forse 
per certi aspetti ce mera di più al tempo 
del fascismo. Non c’è nessuno stimolo in 
questo senso alla popolazione, non si aprono 
gli organi dell’Ente locale alla discussione 
(Giunta, Consiglio, Commissioni consiliari), 
non c'è nessuna forma di contatto con i sin- 
dacati, i movimenti giovanili, le organizza- 
zioni economiche. Il Consiglio comunale vie- 
ne convocato ogni 4-5 mesi e non viene mai 
investito realmente di alcun problema, salvo 
quello di alzare la mano per contare i voti 
favorevoli o quelli contrari alle decisioni che 
si sono prese in un Ufficio da parte di due- 
tre persone della maggioranza. Quel che è 
peggio è che in questo stato di cose viene 
tentata una teorizzazione, quando il sindaco 
dice in consiglio che l’attuale maggioranza 
risponderà direttamente al popolo di tutto 
alla scadenza del mandato. E’ troppo sem- 
plice dire che questa è pura demagogia. 

Il risultato di questo insieme di cose è il 
qualunquismo, di cui la maggioranza della 
popolazione di Quarrata è purtroppo rappre- 
sentazione ». 


si innesta sul tentativo di risolvere una 
necessità del nostro tempo che soprat- 
tutto nelle grandi città si fa sempre più 
sentire: quella di vincere la solitudine 
comunicando. Tanto è vero al baracchino 
si affidano spesso dei non vedenti, come 
a Pistoia, od altri handicappati per qual- 
che ragione, che non hanno altre possi- 
bilità di comunicare. Ma per essi è com- 
prensibile. Sorprende invece l'uso che ne 
fanno centinaia e centinaia di persone 
normali. Perché il tentativo di comunicare 
si capisce; eppure in genere finisce che 
il baracchino si usa per parlare del ba- 
racchino, quindi per non comunicare, per 
mordersi la coda, in qualche modo. 

A Pistoia, ed in molte altre città, i CB 
hanno anche un club. Si ritrovano, con- 
tinuano a parlare, cercano, a volte dispe- 
ratamente, come qualcuno dice, un po’ 
d'amicizia. A volte quell'amicizia sembra 
persino arrivare. Qualcuno si appassiona 
di più, parla e frequenta per qualche set- 
timana con particolare fervore. Esce a ce- 
na tutte le sere con gli amici. Ahimé, poi 
finisce e tutto va in crisi. Addio amicizia. 
Delusioni, e si rivende il baracchino. In- 
fatti, ed anche il baracchino non è che 
una conferma, tragica e meravigliosa al 
tempo stesso. Tutto può servire per co- 
municare, ma l’incontro fra gli uomini pas- 
sa per altri valori. L'amicizia non si in- 
venta ma si vive, per qualcosa, che ha 
bisogno di essere grande per durare. 

In fondo, questa società, tenta dispera- 
tamente di inventare anche i rimedi ai 
problemi che crea. Ma resta questa so- 
cietà, e sempre più con quest'uomo ter- 
ribilmente solo. 

Giovanna ed Antonio tuttavia, si sono 
sentiti, incontrati ed innamorati. Con il 
baracchino, ma come è sempre avvenuto, 
anche, da che mondo è mondo. 
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nali, normalmente, salvo modifiche per- 
sonali, 23. Su ognuno dei canali si può in- 
tavolare una discussione con altri che 


sono in ascolto, ma ognuno, a differenza Copertina di Grazia Sgrilli. 


Il Risaliti, Opelio, la 
= Russia 
e Giorgio Bocca 


Solo chi a Pistoia poteva vantare una 
personale e fiduciosa amicizia con Re- 
nato Risaliti, intellettuale comunista im- 
pegnato anche nel comune di Agliana, e 
conoscitore profondo dell’Unione Sovie- 
tica per averci a lungo soggiornato, ave- 
va da tempo sospettato che in Russia le 
cose dovevano essere un po' diverse da 
come certa propaganda ce le avrebbe 
sempre voluto raccontare. Per la verità 
nemmeno l’amico e compagno Risaliti si 
era mai troppo sbilanciato, certo aveva 
lasciato capire. Oscillava, il suo atteggia- 
mento, ricordo, fra la paura del comuni- 
: sta onesto di turbare troppo le ingenue 
convinzioni dei suoi compagni di parti- 
to, e la libertà dell’intellettuale non facil- 
mente frenabili in schemi stretti. 

Continuò e giustamente, il caro Rena- 
to, ad essere convinto comunista, pro- 
prio perché di taglio intellettuale, capa- 
ce di distinguere l'idea dalla storicizza- 
zione dell'idea. Comunista rimase anche 
Opelio, uno dei primi autentici comunisti 
artigiani, semplici e di fede, che sottras- 
se tanto tempo fa del suo sudatissimo 
denaro per un viaggio « oltre cortina ». 
.. Già allora si seppe, nel paese, che gli 
entusiasmi certo non si alimentarono, ma 
quei primi viaggi rigidamente organizza- 
ti dovevano riuscire in qualche modo a 
far.credere che sì, non c'era molto di rea- 
lizzato, che forse c'era qualche ritardo, 
ma che il socialismo si stava veramen- 
te costruendo. E tutto si salvava con un 
ritornello che comunque aveva il suo fa- 
scino. « E' vero che non ci sono certi 
prodotti frutto del consumismo, ma la 
scuola, la salute, le ferie, la condizione 
operaia...» e si sprecavano aggettivi. 

Giorgio Bocca, giornalista del Giorno, 
storico, ‘socialista di fede indiscussa, ci 
racconta in questi giorni del suo recente 
viaggio in URSS. 

Noi rimandiamo alla lettura dei suoi ar- 
ticoli in parte pubblicati altri in via di 
pubblicazione. Ci sta dicendo che oltre 
al fatto della assenza di tanti « prodotti » 
di tipo occidentale, di tanti servizi della 
nostra civiltà, ci sono poco e funzionano 
anche male, tante istituzioni, tante realiz- 
zazioni che la propaganda ci aveva fatto 
credere vanto di una società socialista. 
Un mezzo fallimento. 

Non per questo amiamo meno la Rus- 
sia. Meno forse i suoi burocrati, questo 
sì, soprattutto i propagandisti di regime, 
vicini e lontani. Quelli soprattutto che or- 
mai, pur di lodare il regime, sono dispo- 
sti a mistificare la condizione reale degli 
uomini. ) 
` Abbiamo anche capito altre cose im- 
portanti: per esempio, checché ne dica 
Nixon e certa propaganda occidentale, la 
Russia non può prepararsi alla guerra, 
noh ci pensa nemmeno. 

Alla luce di questo, il recente stato di 
allarme dato da Nixon, qualunque cosa 
lui ci abbia raccontato, non fu soltanto 
una buffonata come lo stesso Bocca lo 
ha ‘definito sempre sul Giorno, ma una 
cosa: tragica, criminale che è bene valu- 
tare in tutta la sua tragicità. 

Così si può anche riflettere di come 
sia difficile ‘costruire il socialismo, di 
quanto scarsi siano stati i frutti di una 
rivoluzione costata milioni di morti. Ma 
riportare a verità certe situazioni ama- 
re dell'Unione Sovietica, non vuol dire 
rinunciare a lottare. Anzi. Lavorare di 
più- facendo appello davvero a nuova fan- 
tasia e creatività politica. Senza falsi mo- 
delli da imitare più o meno apertamente. 

Comunque riteniamo utile per tutti la 
lettura di quegli articoli. 

IL TRENINO D'ORO all'AsRGssbre: Regionale. GINO] 

FILIPPINI. 

Informa l'agenzia ANSIA che un comitato di giorna- 

listi TOSCANI e della Val Gardena hanno deciso di 

assegnare l'ambito riconoscimento de « Il Trenino d'oro » 

all'Assessore Regionale Filippini, pistoiese, per la pro- 
posta. più elevata in campo europeo e, ci si perdoni 

a l'orgoglio di concittadini, forse in campo mondiale: 
~ IL TRENO IN DIRETTISSIMA fra Pistoia e l’Abetone. 


. Questionario: segue da pag. 11 


Aa0dD 

12) Gli allievi ottengono buoni risultati 
nel profitto solo quando si sentono molto con- 
trollati dall’insegnante e devono rendere con- 
to individualmente di ciò che fanno. 

AaO0dD 

13) E’ bene che l'insegnante avvii i propri 
ragazzi a conquistare una posizione di pre- 
stigio che garantisca, domani, in questa so- 
cietà, anche una buona posizione economica. 

AaO0dD 

14) Bisogna stimolare i ragazzi a pensare 
per sé per abituarli ad affrontare le difficoltà 
che nella società incontreranno. 

Aa0dD 

15) Perché i ragazzi possano bene adattar- 
si alla vita sociale è necessario che l’insegnan- 
te sviluppi in loro adeguate qualità compe- 
titive. 

Aa0dD 

16) Domani occuparsi della propria fami- 
glia sarà già tanto difficoltoso per cui, fin dai 
primi anni della scuola, si deve abituare il ra- 
gazzo a pensare al proprio studio, alle tappe 
della propria vita coltivando le buone rela- 
zioni ed amicizie. 

FAVE OD) 

17) E’ bene valorizzare le figure di quei 
padri di alunni particolarmente affermati sul 
piano socio-economico per suggerire validi 
modelli da imitare. 

A a0 d'D 

18) L’avere sviluppato e valorizzato le do- 
ti individuali, soprattutto quelle intellettuali, 
permetterà domani, ai ragazzi di farsi una 
buona posizione e di dedicare anche un po’ 
di tempo ad opere utili agli altri ed alla 
società. 

Aa0dD 

19) La scuola realizza un vero sviluppo 
della conoscenza solo con un intervento di- 
retto dei ragazzi nella realtà sociale. 

Aa 0 dD 

20) Un ragazzo svantaggiato da vati punti 
di vista (sociale, fisico, intellettivo, emotivo) 
ha diritto di essere inserito in una classe 
di ragazzi normali ridotta di numero ed in 
una scuola a tempo pieno. 

Aa0dD 

21) Bisogna fare il possibile perché anche 
lo svantaggiato stia al passo con gli altri, ma 
poi i più bravi devono progredire. 

Aa0dD 

22) I ragazzi della classe devono essere 
stimolati dalla presenza dello svantaggiato a 
mettere a servizio l’uno dell’altro le proprie 
capacità. : 

AaO0dD 

23) Il ragazzo « dotato » non esiste: è una 
invenzione della scuola ad uso e consumo 
di una società basata sulla discriminazione 
tra sfruttati e sfruttatori. 

AaO0dD 
24) E’ bene non esaltare la figura del pa- 


Bambini: segue da pag. 12 


dre che torna stanco ed affaticato dal lavoro 
per mantenere i figli e la famiglia. 
Aa0dD 
25) Lo svantaggiato, e in particolare l’han- 
dicappato fisico, è sempre stato oggetto, 
tutt’al più, di buone azioni da parte del pros- 
simo; ma egli ha (direttamente o indiretta- 
mente) una ricchezza interiore superiore al 
ragazzo normale. Perciò nessun altra iniziati- 
va didattica è altrettanti ricca quanto lo sti- 
molare a utilizzare quella ricchezza. 
Aa0dD 
26) L'insegnante nei suoi rapporti con le 
famiglie deve stimolare i contatti tra i ra- 
gazzi più dotati favorendo incontri ed ami- 
cizie sia tra i ragazzi stessi sia, eventualmen- 
te, tra i loro familiari. 
Aa0dD 
27) E’ bene valorizzare quel tipo di fami- 
glia che risalta non tanto per una particolare 
e diretta cura dei propri figli, ma per Pim- 
pegno sociale e politico per il quale si di- 
stingue. 
AaOdD 
28) La creatività sul piano intellettuale e 
culturale si ha solo nello spirito di servizio 
reciproco fra gli uomini e di questi con la 


società. 
AaOdD 
29) Lo svantaggiato è nato sfortunato e 
non si può pretendere che gli altri ragazzi 
facciano proprie le sue difficoltà. 
Aa0dD 
30) In una società che tendesse a diventare 
sempre più ugualitaria i veri sacrificati sa- 
rebbero i ragazzi più dotati che non avrebbe- 
ro possibilità di manifestare le loro effettive 
capacità. 
Aa0dD 
31) Già nella scuola elementare il ragaz- 
zo dovrebbe essere messo in contatto con i 
fenomeni di esclusione dalla vita sociale che 
colpiscono gli handicappati, gli anziani, i ma- 
lati mentali ecc. per analizzare le cause di 
queste esclusioni ed opporsi ad esse. 


AaO0dD 
32) I ragazzi più dotati dovrebbero trova- 
te maggiori possibilità di riunirsi tra di loro 
pet attività culturali e ricreative. 


Aa0dD 
33) La scuola deve riproporre alla socie- 
tà il valore dell’uomo al di fuori ed oltre le 
qualità efficientistiche di cgnuno. 


AaO0dD 
34) Il ragazzo dotato non va isolato dagli 
altri: le sue doti infatti devono essere mes- 
se a servizio del gruppo per una crescita di 
tutto il gruppo. 
Aa0dD 
35) La conoscenza dei più gravi fenomeni 
di discriminazione e di esclusione dalla vita 
sociale non è comunque opportuna per i ra- 
gazzi della scuola elementare. Conoscete cer- 
ti fatti potrebbe anzi turbare l’armonico svi- 
luppo della personalità. i 
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